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LA «STORIA LOCALE». 
RILEV ANZA E PROSPETTIVE 

(Saluto programmatico del nuovo direttore Vincenzo G. Pacifici) 

Il 
a storia «particolare» è «una storia, dove il ri­

ferimento ad un ambito spaziale limitato cor­
risponde anche a un'angustia di impostazione 
della ricerca e della valutazione, a una man­
canza di problema storico, per dirla col Cro­
ce. E questo può non essere il caso della sto­

ria locale, che, ove venga trattata secondo certi metodi e 
certi angoli visuali, può assurgere a pari dignità di qualsia­
si buona storia generale»1. Questa definizione problemati­
ca, data da Diaz alla «storia locale», ha il pregio di cogliere 
chiaramente il nodo essenziale del problema, a lungo dibat­
tuto ed ancora non risolto, della dignità da attribuire a que­
sto settore della ricerca. 

Nonostante l'avviso di Sestan, che ha ritenuto il me­
dioevo «più atto a sollecitare l'orgoglio ~unicipale, come 
l'età nella quale le cento e cento città e borghi e castelli 
d'Italia, dell'Italia centrosettentrionale soprattutto, aveva­
no avuta una vita e una storia ognuno per sé o quasi per 
sé»2, non sono mancate, sin dagli anni più vicini alla con­
clusione dell'epopea risorgimentale, le ricostruzioni e le ri-

l F. DIAZ, Storia particolare e storia generale nella esperienz.a storio­
grafica italiana, in «Bollettino storico pisano!), L (1981), p. XIII. 

2 E. SESTAN, L'erudiz.ione storica in Italia, in Cinquant'anni di vita in­
tellettuale italiana (1896-1946), a cura di C. Antoni e R. Mattioli, voI. n, Na­
poli, 1950, p. 441. 
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vendicazioni municipali, le esaltazioni e le apologie del­
eroe locale. Il ventennio fascista ci ha recato le pubblicazio­
ni enfatiche sugli «squadristh caduti negli anni violenti, 
cosi come l'antifascismo è stato ed è ricco di trattazioni su 
momenti ed uomini della lotta di liberazione. 

Con il ritorno al sistema parlamentare sono esplosi, 
poi, e continuano ancora gli studi sul movimento socialista 
e su quello cattolico mentre si sono avviati da tempo anche 
quelli sul repubblicanesimo: in sperduti borghi sono rinve­
nute, con immaginabili forzature, traccie considerate di 
straordinaria rilevanza, figure assolutamente minori sono 
riscoperte e rivisitate con intonazioni altisonanti e con una 
testardaggine degna di miglior causa. È vero, comunque, 
che sin dal 1953, uno studioso della qualificazione di Erne­
sto Ragionieri denunziava i limiti delle forzature localisti­
che ed esortava a non trascurare «il nesso concreto» con la 
storia nazionale3• Anche nel settore cattolico Gabriele De 
Rosa si è impegnato nel sottrarre le ricerche dagli asfis­
sianti ambiti cittadini e regionali4• Vi è stato, in altri termi­
ni, il tentativo, purtroppo non riuscito completamente, di 
evitare le esagerazioni e di sfruttare la ricerca in una dire­
zione positiva e utile per il miglioramento scientifico. 

Del resto - a voler riflettere - l'avviso di Sestan sul 
medioevo quale età più fertile per gli studi municipali, re­
centemente ha conservato, se non addirittura ha accresciu­
to la sua validità. Se, infatti, si è ridotto il numero delle 
opere, rivolte alla glorificazione delle pagine locali nobili o 
presunte tali, tutte quelle pubblicate corrono il rischio, per 
l'impreparazione, il velleitarismo o l'approssimazione dei 
curatori, di ledere canoni essenziali della filologia, della pa­
leografia e della diplomatica. Si sono largamente diffuse le 
edizioni di testi di autori medioevali ed altrettanto larga­
mente sono emerse le carenze di eruditi paesani, affrettati, 
superficiali ed ignari delle norme ferree ma prestigiose det­
tate dalla scienza critica sulla presentazione delle fonti. I 
lavori curati dal nostro Mosti - si passi l'immodestia ~ co­
stituiscono esempi di come la ricerca, esercitata in campo 
locale, possa assurgere a modello da imitare e da seguire. 

Ma la storia moderna e la storia contemporanea offro-

3 E. RAGIONIERI, Un comune socialista: Sesto Fiorentino, Roma, 1953, 
pp. 7·15. 

4 G. DE ROSA, L'azione cattolica. Storia politica, Bari, 1953; ID., Filippo 
Meda e l'età liberale, Firenze, 1959; ID. Storia del movimento cattolico, Ba­
ri, 1966. 
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no la base più fervida e più vivace per il dibattito della vali­
dità delle indagini comunali, provinciali o al più regionali. 
Ciò non esclude, comunque, che per le altre grandi perio­
dizzazioni (classica o medioevale) tutto sia scontato, pacifi­
co o concordemente codificato. 

Il volume La storia locale. Temi, fonti e metodi della ri­
cerca rappresenta la migliore, più approfondita e più ag­
giornata sintesi dell'intera materia con contributi ricchi di 
motivati suggerimenti, attraverso i quali non è difficile 
giungere al miglioramento, al consolidamento e alla co­
struttiva evoluzione dell'indagine storica. 

Cinzio Violante, nel saggio dedicato agli studi di storia 
locale «tra cultura e politica), ha notato l'adesione di «ac­
cademici di alto valore» alle recenti monumentali Storia di 
Napoli e Storia di Sicilia, principalmente nel campo moder­
nistico e contemporaneisticos. 

Un accademico «di alto valore» qual'era - non credia­
mo esistano opinioni avverse - Rosario Romeo, ha diretto, 
addirittura, l'opera miscellanea sull'isola, e, nel sintetizzar­
ne i fini, ha affermato che obiettivo più alto è stato quello 
«di dare una storia che sia davvero, e non solo nelle parole 
e nei programmi, la storia del fare e del patire millenario di 
tutto il popolo siciliano»6. 

Romeo, poi, in due altre occasioni ha colto la -natura 
della storia «locale» e dello storico con tratti, che hanno 
dell'ideale e che è sogno sperare di ritrovare in tutti ed in o 
gni circostanza. A suo avviso la tradizione storica di un pae­
se rappresenta la realizzazione concreta di una « sorta di in­
consapevole memoria collettiva»7. Nel ricordare Ruggero 
Moscati, che studiò con un pathos originale e nostalgica­
mente vivo le vicende e le tradizioni dei luoghi nativi, ha 
espresso l'avviso che nello scomparso «l'amore per la sua 
terra e per il suo mondo - visto peraltro senza indulgenza 
e senza compiacimenti di sorta - si identificasse in buona 
parte con l'appassionato interesse e con la vivace polemica 
per la salvaguardia del passato»8. 

Nel volume, curato da Violante, è stato denunziato 
l'abuso delle mille e mille iniziative editoriali, finanziate 

5 C. VIOLANTE, Gli studi di storia locale. tra cultura e politica, in La sto­
ria locale. Temi, fonti e metodi della ricerca, Bologna, 1982, p. 25. 

6 R. ROMEO, Una storia della Sicilia, in «Nuovi Quaderni del Meridio­
ne», XVI (1978), n. 61, gennaio-marzo, p. 13. 

7 Ivi, p. 5. 
8 R. ROMEO, La scomparsa di Ruggero Moscati, in «Archivio storico 

per la Calabria e la Lucania», XLVIII (1981), p. 5. 
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da istituti di credito o dagli enti pubblici territoriali, che 
per il loro localismo o per il dilettantismo, non di rado am­
mantato di spocchia, rivelano soltanto «angustia di pro­
spettive e povertà di temj,)9. Sull'argomento anche noi della 
Società tiburtina di storia e d'arte potremmo aggiungere 
più di un dato e più di una esperienza! 

Occorre evitare, tanto per rimanere ancora sugli aspet­
ti critici e negativi del tema, gli eccessi della storia c.d. 
«orizzontale» e del positivismo storiografico. Non è possi­
bile sperare di recare dati ed elementi storicamente pro­
banti con l'esame di fatti, atti e momenti fini a se stessi o 
mal fondati. 

La storia «locale» - e passiamo ai lati costruttivi e po­
sitivi - ha un senso e un valore se reca spunti per costruire 
e consolidare il «verticale~) dell'«orizzontale». L'articolo o 
il saggio o il volume municipale deve porsi come tassello di 
un mosaico di ampia e reale visuale storica. La storia d'Ita­
lia, infatti, è, rispetto a quella di altri paesi europei. carat­
terizzata da fattori particolari, come la «maggiore recipro­
ca autonomia, più radicate permanenze e più differenziati 
sviluppi»lo. 

Furio Diaz e Cinzio Violante hanno disegnato, dal pun­
to di vista meramente storiografico e da quello dei suggeri­
menti pratici, due prospettive ricche di interessi, suggestio­
ni e stimoli. Per il primo certamente occorrono «pluralità 
di campi, di metodi, di settori di ricerca, di dimensioni del 
reale, del mentale, dell'economico e quindi necessità di sto­
rie attente alle molteplicità dei ritmi, dei tipi, dei modelli» 
e nello stesso momento è necessario rifiutare le «storie' 
nuove, che, nella stessa frenesia di analisi frammentatrice, 
di scomposizione del corso storico in vista dell'assolutizza­
zione di suoi aspetti particolari, prevarichino con le esigen­
ze di una storia davvero 'generale'»lI. Violante, d'altro can­
to, trova che «l'appropriato campo di attuazione» sia rap­
presentato dalle ricerche di «storia economica, sociale e 
istituzionale, storia delle mentalità e della cultura materia­
le» e sulla topografia e geografia storica 12. 

9 G. CHITTOLlNI, A proposito di storia locale per l'età del Rinascimento, 
in La storia locale cit., p. 126. . 

IO G. GALASSO, L'Italia come problema storiografico, Torino, 1979, p. 
189. 

Il F. DIAZ, art. cit., p. XXXIX. 
12 C. VIOLANTE, La Società storica pisana nel 50° anno dalla sua fonda­

zione, in «Bollettino storico pisano», L (1981), p. VI. 
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Un altro suggerimento, tra i più limpidi e più impegna­
tivi, è fornito da Gabriele De Rosa, per il quale «la storia lo­
cale non spinge a tornare indietro, non può separarsi da 
quella più generale, ma con questa è connessa attraverso 
una trama di rapporti spesso delicati e difficilh>13. 

Chi scrive, nell'esaminare e nell'affrontare fatti e vi­
cende dell'area tiburtina, ritorna, ripensa e cerca nei pro­
pri limiti di osservare l'insegnamento di due maestri, Jo­
han Huizinga e Federico Chabod. 

«Il passato si limita di volta in voltà' - ha osservato 
Huizinga - secondo il tipo del soggetto che cerca di inten­
derlo»l4, e Chabod ha raccomandato di vedere nel metodo 
storico «un delicato strumento 'variabile', che deve, ap­
punto essere 'finito di adattare' nei singoli casi, dalla intel­
ligenza e dalla sensibilità dello studioso, come - se è leci­
to il paragone - un obiettivo fotografico deve essere rego­
lato a seconda della luce e dell'ambiente che esso deve ri­
trarre )) 1 S • 

Giustamente Fulvio De Giorgi ha rilevato l'esiguità dei 
frutti, raccolti sul piano della ricerca storica con gli indiriz­
zi microstorici16. La storia locale possiede una dimensione 
spaziale, che non rappresenta il limite e il confine dell'atti-

. vità storiografica, mai limitata e mai da limitare in un mi­
crocosmo isolato, definito e senza contatti esterni. Se lo 
fosse, perderebbe la sua ragione d'essere. 

È con queste intenzioni che inizio il mio lavoro di diret­
tore responsabile della rivista «Atti e Memorie della Socie­
tà tiburtina di storia e d'arte», è su questa linea, che inten­
do operare in futuro per il successo e per la crescita del so­
dalizio, da tanti anni parte della mia attività. 

Non posso concludere questa presentazione senza ri­
volgere il saluto più affettuoso al mio predecessore prof. 
Renzo Mosti, che ha ritenuto di seguire altre vie di ricerca. 
Il pensiero - non potrebbe essere diversamente - è co­
munque sempre legato al fondatore della rivista del quale 
tento di essere, nella vita e nella ricerca storica, erede non 
indegno. 

13 G. DE ROSA, Aspetti della storia locale, sociale e religiosa, in La sto-
ria locale cit., p. 184. 

14 J. HUIZINGA, La scienza storica, Bari, ed. 1974, p. 15. 
IS F. CHABOD, Lezioni di metodo storico, Bari, ed. 1973, pp-6-7. 
16 F. DE GIORGI, La storia locale, in L. DE ROSA (a cura di), La storiogra­

fia italiana degli ultimi vent'anni. III. Età contemporanea, Bari, 1989, pp. 
280-281. 
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TIVOLI DA ERCOLE VINCITORE 
A S. LORENZO MARTIRE 

(Origine e sviluppo di un «patrocinium» popolare) 

1. Premessa 

Il 
'istituto del «patrocinium» nel diritto romano 

deriva dal concetto di «pater», da cui segue 
~. il sostantivo «patronus» nelle varie accezioni 

giuridiche circa la tutela delle persone, della 
famiglia, dei liberti o affrancati, di «colle­
gia» o associazioni, di municipi e provincie; 

e ciò di fronte alla legge, all'amministrazione centrale, al 
senato ed al principe. La funzione del patronus era il pa­
tronatus esercitato mediante il patrocinium, intervento 
giuridico d'appoggio, salvaguardia e difesa dell'assistito. 
Talora il termine «patronus» già nell'età classica fu sosti­
tuito da «defensor», che in seguito diventerà termine co­
mune. 

L'epigrafia classica tiburtina conserva alcuni nomi di 
patroni del municipio, la cui funzione risulta assai valoriz­
zata nell'ambiente locale: quasi tutti appartennero a ceto 
sociale elevato, con un «cursus honorum» denso d'incarichi 
militari e civili sino al vertice del consolato; quasi tutti ap­
paiono in qualche maniera legati al culto erculeo ed al san­
tuario di Ercole tiburtino, dove furono trovate le iscrizioni 
dedicatorie ivi poste in loro onore. L'età di queste iscrizioni 
abbraccia un periodo che va dagli inizi del II secolo alla fi­
ne del III secolo. 

Il patronato dunque fu una tutela giuridica esercitata 
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presso l'autorità superiore da parte di uomini eminenti a 
vantaggio e difesa di persone e di collettività 1. 

Tuttavia un altro patronato s'incontra nella storia so­
ciale di Tibur, benché non di carattere «laico», come il pre­
cedente, che era esercitato solo da personaggi terreni. Que­
sto fu d'impronta esclusivamente religiosa, destinato a re­
golare i rapporti tra i singoli devoti ed una. divinità, qualun­
que essa fosse. Tipico fu il patronato riguardante la figura 
di Ercole, da cui la città ebbe l'appellativo di «Herculeum», 
in cui è racchiuso il bagaglio religioso, che si era amalga­
mato meravigliosamente con la vita sociale, economica e 
culturale dell'antica città2• 

Nel passaggio dal patronato dei tempi classici al «pa­
trocinium» della società cristiana a partire dal IV secolo fu­
rono percorsi itinerari e tempi diversi, secondo le varie co­
munità e spesso dopo la caduta dell'Impero Romano d'Oc­
cidente (476); così nel grande vuoto amministrativo e difen­
sivo provocato dalla vacanza definitiva dell'autorità impe­
riale e statale, la comunità ha cercato nei Santi, quelli più 
vicini ai suoi impulsi devozionali ed alle sue tradizioni, la 
tutela che le era venuta meno. 'La nuova tutela assumeva 
aspetti non già terreni, ma era sublimata in aspetti sovru­
mani, anche non ignoti alla sensibilità religiosa della psi­
che pagana. Era l'alba di una civiltà nuova, nata dalla spin­
ta di un sentimento diverso da quello della società prece­
dente. I patroni cristiani divenivano intermediari fra gli uo­
mini e Cristo, tra la collettività e Dio. Era cambiato il gesto­
re della tutela, ma la sostanza antica del patronato, conce­
pito come difesa, rimaneva intatta, anzi si era rafforzata, 
perché al posto dello stato e dell'autorità imperiale, talora 

I A. SOFFREDI, Il patronato in Italia alla luce delle iscrizioni latine, in 
«Epigraphica», 1956, pp. 156-172; G. MANCINI, Inscriptiones Italiae, Tibur, 
IV, Roma 1952; le iscrizioni qui riportate in ordine cronologico sono relati­
ve a patroni municipii: 201, 127, 126, 115, 116, 149, 192,98,254, 106, 131, 
99, 134, 187, 197, 199, più tre di patroni anonimi nelle iscrizioni frammen­
tarie 114, 139,205. Circa l'appellativo «defensor", sebbene a Tibur appaia 
una sola volta nel VI secolo CV. PACIFICI, Tivoli nel Medioevo, in «Atti e Me­
morie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte» (d'ora in poi AMST), V-VI, 
1925·26, p. 170, Urbicus defensor de Tibure, si può ritenere che esso sia di· 
venuto esclusivo a partire da Gregorio Magno (590-604) durante l'opera di 
riordino fondiario ed agrario effettuata in quel periodo (H. GRISAR, San 
Gregorio Magno, trad. ital. Roma 1904, p. 363 ss.; M. A. LEVI, L'impero Ro­
mano dalla battaglia di Azio alla morte di Teodosio l, Torino 1963, pp. 617· 
620). 

2 C. PIERATTINI, Aspetti, funzioni e fortuna dell'Ercole tiburtino, in 
AMST., LIV, 1981, pp. 7-40. 
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incapace o inefficace o insensibile, anche se artificiosamen­
te divinizzata, ora c'era Dio o un suo Santo. 

Lo studio del «patrocinium» inteso come fenomeno re­
ligioso e sociale è di data recente: la trattazione ex-professo 
risale a pochi decenni fa ed in maniera occasionale e quasi 
esitante3• 

Gli studi sul patrocinium nel Lazio sono talora fram­
mentari, acritici oppure obsoleti e, per quanto riguarda Ti­
voli, essi furono avviati più di mezzo secolo fa da G. Cascio­
li e V. Pacifici, che trattarono l'agiografia tiburtina solo in 
maniera occasionale; più recentemente altri spunti agio­
grafici si rinvennero negli scritti di F. Caraffa, estesi in par­
te anche alla diocesi tiburtina. 

Dalla bibliografia generale è possibile notare come 
molte indagini sul patrocinium abbiano preferito gli esem­
pi che interessano località del settentrione, dove spesso i 
«patroni» furono scelti tra i santi vescovi locali, a comincia­
re da S. Ambrogio. Forse ciò dipende dal criterio usato nel­
la ricerca, perché del settentrione d'Italia non sarebbe ap­
parso ben chiaro il sostrato spirituale e culturale profondo 
che si perde nelle preesistenti civiltà, dai neolitici ai Liguri, 
Celti, Insubri, Veneti, mentre si potrebbe avere l'impressio­
ne fallace che in tempi anteriori alla religione olimpica ro­
mana ed al Cristianesimo ivi prevalesse quasi il vuoto spiri­
tuale o un'aria religiosa rarefatta. Al contrario, l'Italia 
centro-meridionale viene subito incontro con il vetusto, ab-

3 A. M. ORSELLI, L'idea ed il culto del Santo patrono cittadino nella let­
teratura latina cristiana in «Studi e Ricerche della Facoltà di Lettere e Fi­
losofia dell'Università di Bologna», Serie XII, 1965. Si ebbero anche ricer­
che parallele, come quella di H. BLocH, La rinasciata pagana in occidente 
alla fine del IV secolo, in «Il conflitto tra Paganesimo e Cristianesimo nel 
secolo IV», saggi a cura di A. Momigliano, traduz. dall'inglese, 1963, pp. 
199-220; G. P. BOGNETTI, L'età Longobarda, Milano 1966, pp. 143-217, seguì­
to da un giudizio critico di G. TABACCO, Espedienti politici e persuasioni re­
ligiose del Medioevo di G. Bolognetti, in «Rivista Storica della Chiesa in 
Italia», 24 (1970), pp. 504-529; e ancora, G. TABACCO, Dal tramonto dell'Im­
pero alla prima formazione degli stati regionali, in uStoria d'Italia», Torino 
1974, II, l. Seguivano altre ricerche d'una certa rilevanza, come S. BOESCH 
GAIANO, Agiografia alto-medioevale, Bologna 1976, pp. 7-48; G. P. BOGNETTI, 
I «Ioca Sanctorum» della Chiesa nel regno dei Longobardi, pp. 105-109, nel­
la citata «Agiografia»; A. M. ORSELLI, La città altomedioevale ed il suo San­
to patrono - ancora una volta il campione pavese, in «Rivista Storica della 
Chiesa in Italia» 12 (1978), pp. 1-69; G. TABACCO, Egemonie sociali e struttu­
re del potere nel Medioevo Italiano, Torino 1979, pp. 49-395; A. M. ORSELLI, 
Il Santo patrono cittadino fra tardo-antico ed alto-medioevo, in «Bullettino 
dell'Istituto Storico Itali~no per il Medioevo ed Archivio Muratoriano», 
89, Roma 1981, pp. 349-367, ha ripassato criticamente i risultati raggiunti 
dai vari Autori, indicando anche nuovi indirizzi di ricerca. 
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bondante e pittoresco patrimonio religioso accumulato pri­
ma del Cristianesim04• 

Il rapporto fra tradizione pagana e Cristianesimo pre­
suppone una lotta vivace, che vieta di andare a caccia di so­
pravvivenze; si deve accertare come esse si siano inserite 
nella civiltà cristiana, riplasmandosi di volta in volta sotto 
la spinta di esigenze-diverse da quelle che le avevano gene­
rate. È necessario allontanare l'idea delle «sopravvivenze» 
considerate antistoricamente come residui fossili. Perciò, 
quando i Santi diventano essi stessi popolo, in tal veste non 
sono più i «successori degli dèi», ma l'espressione di una fe­
de nuova e di una nuova civiltà, che pose la sua fiducia nei 
nuovi patroni, quali intermediari presso il trono di Dio. I 
Santi furono «successori degli dèi» solo da un punto di vi­
sta cronologico del tutto ininfluente, ma è essenziale com­
prendere se il mutamento sia avvenuto per genuino impul­
so popolare o per incoraggiamento, suggerimento, persua­
sione dall'alto, o per tutti i suddetti motivi amalgamati qua­
si per una decisione plebiscitarias. 

L'evoluzione naturale, avvenuta per affinità apparenti 
ed approssimate somiglianze tra il nume uscente ed il San­
to subentrante, è specchiata nel caso di S. Lorenzo. Lungo il 
percorso della Via Tiburtina Valeria, infatti Ercole era sta­
to eroe tutelare, eponimo e poliade di Tibur, 'custode delle 
vie del traffico, promotore di ricchezza conquistata con il 
commercio, il lavoro o la fortuna, e per giunta era morto 
tra le fiamme e questa fine, eguale a quella di S. Lorenzo, 
gli aveva procurato l'immortalità. Nella psicologia dei sem­
plici era facile l'assimilazione delle due figure, considerata 
l'affinità apparente di esse6• 

Si è pensato che la sostituzione possa essere avvenuta a 
Tibur già al tempo di Costantino, quando ancora non era 
compiuto un secolo dalla scomparsa del Martire'; in questo 

4 Il fenomeno viene abbozzato da G. COCCHIARA, Paganitas, _sopravvi­
venze folkloriche del paganesimo siciliano, in «KOKAAOE», Atti del l o Con­
gresso di Studi della Sicilia Antica, XI-XII, 1964-65, pp. 401-412, in cui si 
riconosce al meridione «una tradizione pagana che non diventa cristiana 
solo perché vi si è spruzzata un po' d'acqua benedetta o perché assume il 
simbolo della croce». 

5 Così C. COCCHIARA, op. cito 
6 C. PIERATTINI, Aspetti, funzioni e fortuna dell'Ercole tiburtino, cito 
7 Afferma G. C. CROCCHIANTE, L 'historia delle Chiese di Tivoli, Roma, 

1726, p. 56, che la credenza circa la dedicazione della Cattedrale al SS. Sal­
vatore, che sarebbe avvenuta alle origini, ccè un manifesto errore, perché 
la nostra Chiesa sempre è stata dedicata a S. Lorenzo, come abbiamo nei 
bronzi, nei marmi ed altresì negli storici». 
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caso dovremo ritenere già chiuso il santuario di Ercole ti­
burtino, evento impossibile date le funzioni molteplici in 
esso tuttora ospitate e gestite. Comunque potremmo ritene­
re che il culto di S. Lorenzo nel IV secolo abbia trovato 
ospitalità in edifici della curia civile e del Foro tiburtino, 
dove in seguito fu impiantata stabilmente la Cattedrale a 
Lui intitolata8 • 

Per comprendere l'evoluzione suddetta è necessario ri­
percorrere il cammino del Cristianesimo dalla metà del III 

. secolo e attraverso la lotta antipagana a Tibur e nel territo­
rio aniense a partire dal 313. 

2. Origini del cepatrocinium» di S. Lorenzo 

Il patrocinium di S. Lorenzo nacque a Tibur sulle rovi­
ne del culto di Ercole e questo fenomeno non fu conseguen­
za del caso o d'un atto d'impero, ma istintiva attrazione ma­
turata oltre che dalla pietà, anche da reminiscenze di anti­
chi legami e dal fatto che S. Lorenzo era divenuto anch'es­
so, come già Ercole, eponimo della Via Tiburtina. Notevole 
comunque fu la fortuna incontrata dal culto del Martire, 
specialmente in Italia, dove un centinaio sono ancora i to­
ponimi di comuni e frazioni spersi in tutto il territorio, con 
prevalenza nel Lazi09• 

Forse, dato il probabile intervento suasorio del tiburti­
no papa Simplicio (468-483), ci saremmo attesi un altro san­
to, il protomartine S. Stefano, di cui quel pontefice fu devo­
tissimo e di cui sembra che sia stato devoto anche il nobile 
goto romanizzato Flavio Val ila, benefattore di Tibur. Il cul­
to di S. Stefano infatti allora si era diffuso a Roma e nel La­
zio proprio per iniziativa di quel pontefice1o• 

8 Sui resti antichi nel sito della Cattedrale, C. F. GIULIANI, Tibur, in 
«Forma Italiae» I, Roma, 1970, in Indice per materie, Foro; M. VENDITTELLI, 
Testimonianze sulla Cattedrale di Tivoli nel Medioevo, in AMST., LVII, 
1984, pp. 73-114; C. PIERATTINI, La Cattedrale di S. Lorenzo a Tivoli, in «Lu­
nario Romano» 1987, pp. 121-140. 

9 G. IMBRIGHI, l Santi nella toponomastica italiana, Roma 1957; R. GEL­
SOMINO, Toponomastica dei Monti Lucretili, in «Monti Lucretili", Roma 
1980, p. 158. 

IO Il culto di S. Stefano era presente a Tibur al tempo di Valila (471), 
come ricorda V. PACIFICI, Tivoli nel M. E., cit., p. 122 ss.; su tutta la questio­
ne che investe la chiesa di S. Stefano «in Cornuti", si veda A. PERSILl, La 
Chiesa Cornuziana di Valila goto a Tivoli, in AMST., LVII, 1984, pp. 7-71. A 
Tivoli esistevano anche altre chiese dedicate al Protomartire: S. Stefano ai 
Ferri, ricordata nel secolo VIII, presso i resti di un luogo forse di culto 
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Ma, come Ercole dall'Esquilino a Tibur era stato la fi­
gura eponima, così fu S. Lorenzo, che ne assunse l'eredità; 
il viaggiatore, che da Roma imboccava la Via Tiburtina, 
prendeva le mosse dalla basilica di S. Lorenzo «in agro Ve­
rano» il cui titolare ne era quasi il custode, il protettore, la 
guidalI. 

Alla scelta del Martire avevano contribuito altre me­
morie, che, sia pur con sfumatura di dubbio, trovano ri­
scontro nell'organizzazione economica e sociale della Chie­
sa antica. 

Nel III secolo la persecuzione contro i Cristiani ebbe 
due fini: eliminare la re ligio illicita e mettere le mani 

isiaco (V. PACIFICI, cit., pp. 48 e 130); S. Stefano «dell'Oliva» anteriore al X 
secolo, supposta essere la stessa chiesa «in Cornuti» (V. PACIFICI, cit., p. 
256); la chiesa degli omonimi Colli di S. Stefano, ove era fiorente un villag­
gio agricolo sin dall'età romana (T. ASBHY, La Via Tiburtina, in AMST., III, 
1923, pp. 99; V. PACIFICI, cit., p. 126); altri toponimi, Colle S. Stefano alla si­
nistra dell'Aniene e ad oriente di Saccomuro; la collina di S. Stefano ad 
oriente di Montecelio, ricordata nel X secolo, con una comunità insediata 
sui resti di una villa romana già del V secolo e con chiesa propria (C. PICCO­
LINI, Storia di Montecelio, in AMST., VII, 1927, pp. 6, 8, 15; VIII, 1928, pp. 
212, 225; XI-XII, 1932, pp. 317-318). Nella chiesa tiburtina di S. Pietro Mag­
giore un oratorio dedicato a S. Stefano ricevette doni da papa Leone III 
(795-816), come ricorda V. PACIFICI, cit., p. BO, nota 2. Il culto di S. Stefano 
si rinviene anche a Poli (V. PACIFICI, Restauri e scoperte nella chiesa di Poli, 
in AMST., III, 1923,61-62; G. CASCIOLl, Nuova serie dei vescovi di Tivoli, in 
AMST., III, 1923, pp. 108-109), a Rocca S. Stefano tra Subiaco e S. Vito Ro­
mano (G. CASCIOLI, cit., in AMST., III, 1923, p. 42), a Roviano e Cineto­
Scarpa (G. PRESUTTI, Il cardinale Galeazzo Marescotti vescovo di Tivoli, in 
AMST., XI-XII, 1932, p. 408) sotto forma di benefici intitolati a S. Stefano, 
ultima eco di culti più antichi ormai obliterati, ma non del tutto scompar­
si. Sulla Via Tiburtina papa Simplicio consacrò una chiesa intitolata a S. 
Stefano, come ricorda V. PACIFICI, Tivoli nel M. E., cit., pp. 104 e 120. Resta 
comunque il dubbio se alcuni dei titoli sopra ricordati possano riguardare 
l'omonimo S. Stefano, che fu compagno di martirio di S. Lorenzo (vedi in­
fra). 

Il A Tivoli il culto di S. Lorenzo è localizzato nel centro primario della 
Cattedrale e nell'oratorio di S. Lorenzino o S. Lorenzolo «foris muros» o 
«in trivio» (V. PACIFICI, Tivoli nel M. E., it., p. 246 e nota 6; p. 233 e nota 4), 
oratorio già esistente nel X secolo. C'era poi l'oratorio dei SS. Lorenzo e 
Filippo, ritenuto da alcuni il già ricordato S. Lorenzolo, e presso Ponte Lu­
cano la chiesetta dei SS. Alessandro, Lorenzo ed Ermete, ricordata da G. C. 
CROCCHIANTE, op. cit., p. 256. Il culto si rinviene anche a Montecelio (C. PIC­
COLINI, cit., in AMST., XI-XII, 1932, p. 323), ad Arsoli (G. PRESUTTI, cit., p. 
408; F. SILVESTRELLI, Città, castelli e terre della Regione romana, Roma 
1940, p. 357), fino a Subiaco (G. CASCIOLl, Nuova serie, cit., III, 1923, p. 122; 
IV 1924, pp. 154-163; VII, 1927, p. 140, n. 1; D. FEDERlCI, Le origini comunali 
di Subiaco, in AMST., XVII, 1937, p. 77 ss.), dove il culto di S. Lorenzo sa­
rebbe stato presente già dal tempo della donazione detta «Carta di 
Narzio», che è datata al 369, ma sull'autenticità della quale perdurano 
dubbi e riserve. 



TIVOU DA ERCOLE VINCITORE A S. LORENZO MARTIRE 19 

sull'ingente patrimonio della Chiesa romana e di tutte le al­
tre Chiese sparse dentro i confini dell 'Impero. Un calcolo 
sul ricavo delle confische è impossibile, ma potrebbe dare 
cifre enormi. 

Così si comportò Valeriano (253-260): dei due editti 
contro i Cristiani il primo del 257 colpiva la Chiesa di Ro­
ma, il secondo del 258 colpiva le comunità di tutto l'Impero 
e stabiliva la confisca del patrimonio comunitario della Cri­
stianità. Arrestato papa Sisto II, arrestati i presbiteri e i 
diaconi della Chiesa romana, tra cui Lorenzo, essi furono 
messi a morte per ordini del prefetto di Roma Cornelio Se­
colare tra il6 ed ilIO agosto 258. In tal modo lo stato inten­
deva abbattere la potenza sociale della Chiesa, s'imposses­
sava di grandi ricchezze, occorrenti per fare fronte alle pe­
santi necessità militari del momento, ed eliminava dalla 
pubblica amministrazione i cristiani, al posto dei quali era­
no immessi elementi di sicura fiducia12• 

Il diacono Lorenzo secondo la tradizione leggendaria 
era oriundo dalla Spagna (ed anche Ercole secondo il mito 
era venuto dalla Spagna in Italia), ma secondo altra tradi­
zione fu civis romanus e certamente salì alle mansioni dia­
conali per le sue doti non comuni di capacità amministrati­
ve, come precedentemente era avvenuto per Callisto, che 
tuttavia non si dimostrò amministratore prudente. L'attivi­
tà di diacono pose Lorenzo anche in contatto con la Chiesa 
tiburtina, poiché è opinabile che la Chiesa di Roma posse­
desse in territorio tiburtino beni patrimoniali, che era do­
vere del diacono tenere sotto sorveglianza e controllo. La 
Chiesa di Tibur dovette quindi ospitare Lorenzo durante i 
suoi giri ispettivi, perché presso le comunità cristiane pri­
mitive vigeva l'usanza di fornire alloggio, vitto ed assisten­
za ai fedeli ed al clero di passaggio, e tanto più ad un perso­
naggio investito di tale autoritàl3• 

12 K. BIHLMEYER, H. TUECHLE, Storia della Chiesa, Brescia, 1957, I, p. 
115 55.; L. DUCHESNE, Storia della Chiesa antica (d'ora in poi solo 
DUCHESNE), traduz. italiana, 1905, Soc. Editr. Libraria, Milano, I, p. 20655.; 
U. BENIGNI, La vita sociale della Chiesa antica, Roma 1903; M. A. LEVI, L'Im­
pero Romano dalla battaglia di Azio a Teodosio I, Torino 1963, p. 460 55.; 
M. A. LEVI, L'Italia antica, Milano 1968, II, p. 59055 .. Alla metà del III seco­
lo le condizioni dell'Impero erano pessime, per cui Macriano, ministro del­
le finanze, ebbe successo nel consigliare a Valeriano l'eliminazione dei Cri­
stiani (EUSEBIO, Hist. Eccles., VII, 10-12). 

13 P. FRANCHI DE' CAVAUERI, S. Lorenzo e il supplizio della graticola, in 
«Romische Quartalschrift», 1990, p. 15955.; M. ARMELUNI, Le Chiese di Ro­
ma dal secolo IVal XIX, ediz. riveduta da C. Cecchelli, Roma 1947. 
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La data del martirio è storicamente certaI4• Secondo la 
tradizione Lorenzo fu arso sulla graticola, ma la critica ha 
posto in dubbio questo particolare con il motivo che non 
esistono testimonianze anteriori a S. Ambrogio (374-397)15. 
In verità una testimonianza anteriore esiste ed è quella in­
discutibile di papa Damaso (366-384), autore dei due carmi, 
nel primo dei quali afferma che «verbera, carnifices, flam­
mas, tormenta, catenas / vincere Laurenti sola fides potuit», 
e nel secondo proclama «ad coelum mediis ignibus esse 
viam»16. Anche i particolari della leggenda sono storica­
mente veri, se pur abbelliti, come quelli sulla distribuzione 
dei beni comunitari della Chiesa, compresi gli arredi e le 
suppellettili, e l'incontro con il pontefice Sisto; vi può esse­
re stata un'amplificazione con finzione poetica di S. Am­
brogio è Prudenzio, ma certo senza offesa alla veritiera tra­
dizione che esisteva già anteriormente, forse illustrata nei 
rilievi argentei raffiguranti episodi della vita e del martirio 
fatti eseguire da Costantino ante corpus beati Laurentii 
martyris nella basilica a lui dedicata in «agro Verano»17. 
Inoltre la tradizione indica il luogo del martirio là dove in 
seguito sorse la chiesa di S. Lorenzo «in Panisperna», nelle 
cui vicinanze si trova la praefectura urbana, dove fu cele­
brato il processol8 • 

14 È confermata da CIPRIANO, Epist. LXXX, ad Successum, in «Corpus 
Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum», III, 839-840, «Xistum in cimite· 
rio animadversum sciatis VIII id. aug. die et cum eo diacones IV». Si tratta 
di notizie convulse ed incomplete, dato il panico del momento. Cipriano in­
fatti aggiunge che si attendeva da un momento all'altro il bando della per· 
secuzione anche in Africa; la lettera perciò dovrebbe essere stata scritta 
prima della- fine di agosto. 

15 L. GIAMBENE, S.V. in «Enciclopedia italiana», XII, 500; A. P. FRUTAZ, 
S.V. in «Enciclopedia cattolica», VII, 1538-1542, con bibliografia. 

16 G. B. DE ROSSI, Inscriptiones Christianae Vrbis Romae VII saeculo 
antiquiores, II, 82; A. FERRUA, Epigrammata Damasiana, Città del Vatica­
no, 1942, pp. 167-168. Le iscrizioni provengono dalla basilica di S. Lorenzo 
al Verano. 

17 Liber Pontificalis, I, 181. 
18 F. CASTAGNOLI, Topografia di Roma antica, Torino 1957, p. 97. La re­

lazione tra il Monastero già cistercense di Monte Sant'Angelo in Vallarce­
se presso Tivoli ed il Monastero romano di S. Lorenzo in Panispema, bene­
ficiario di quei beni dopo la decadenza cistercense, avvenuta nel secolo 
XV, sembra nascondere un legame devozionale fra Tivoli e la zona lauren­
ziana dell'Esquilino. In C.F. GIULIANI, Tibur, II, Roma 1966, p. 182 ss. è ri­
portata la foto di una pietra confinaria (fig. 244) sulla quale è incisa la gra­
ticola del martirio ed in alto le lettere: M(oilasterium) S(ancti) L(aurentii) 
(in) P(anispema). La forma della graticola fu usata come «ventarola» sulla 
cuspide del campanile della Cattedrale tiburtina. 

Altri particolari sulla figura di S. Lorenzo, in P. FRANCHI DE' CAVALIERI, 
Assum est, versa et manduca, in «Note Agiografiche», V, 1915, pp. 65-82 e 
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Le funzioni del diacono erano pastorali ed amministra­
tive. Erano pastorali quelle di servire all'altare, conferire il 
battesimo, istruire i catecumeni, provvedere all'assistenza 
degli infermi erano amministrative quelle di conservare, 
mettere a frutto ed impiegare i proventi, sorvegliare le 
mense, le elargizioni, le elemosine. Quella amministrativa 
era una mansione delicata, perché aveva relazione con il 
mondo del denaro, degli affari, della finanza; non mancano 
testimonianze che nel II secolo ci furono diaconi inesperti o 
venuti meno ai loro doveri per interesse19• 

Sotto il pontificato di papa Callisto (217-222), che era 
stato ex-liberto ed aveva avuto da diacono l'incarico 
dell'amministrazione del cimitero che da lui prese nome, 
la posizione economica della Chiesa di Roma era fortissi­
ma; per questo motivo si poteva considerare quale ele­
mento di pressione per agevolare la diffusione del Cristia­
nesimo. Callisto fece in modo di accrescere il patrimonio 
per impiegarlo ai fini assistenziali, normalmente riservati 
allo stato; cosÌ la Chiesa entrava in concorrenza con lo 
stato, suscitando accuse da parte di Ippolito, che tacciava 
Callisto d'eccessiva leggerezza, pur di poter accrescere il 
numero della comunità e dilatare con gli introiti l'attività 
cari tativa2o• 

A metà del III secolo la posizione economica, finanzia­
ria e patrimoniale della Chiesa romana era tale da far con­
siderare il vescovo di Roma non solo una potenza religiosa 
e politica, ma anche una componente autorevole della vita 
sociale. Le ricchezze della Chiesa erano ben note alle auto­
rità, che le consideravano concorrenti pericolose. La Chie­
sa infatti non solo provvedeva giornalmente al manteni­
mento di 1500 persone, ma aveva spese ordinarie per il ser­
vizio sociale ed assistenziale, doveva passare sotto banco 
somme ai funzionari statali per avere la sicurezza di non es­
sere molestata, curare il riscatto dei cristiani incarcerati, 
garantire l'ospitalità dei fuggitivi, dei rifugiati e dei fedeli 

ID., Un recente studio sul luogo del martirio di Sisto Il, in «Note Agiografi­
che», VI, 1920, pp. 147-178. Sui luoghi di culto laurenziano a Roma, C. 
NUELSEN, Le Chiese di Roma nel Medioevo, Firenze 1927, pp. 280 ss. 

19 CLEMENTE ALESSANDRINO, Stromata, III, 2, «Non è vietato occuparsi 
onestamente delle cose del mondo, secondo la volontà divina»; DUCHESNE, 
cit., I, p. 127, che desume dal Pastore di Erma l'esistenza di diaconi non ca­
paci o che vennero meno ai loro doveri; A. DONINI, Ippolito da Roma, Roma, 
1925. 

20 DUCHESNE, cit., I, p. 162 ss.; P. BREZZI, Cristianesimo e Impero Roma­
no, Roma 1944, p. 58; M. A. LEVI, L'Italia antica, cit., II, p. 351. 
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di passaggio e sovvenzionare le comunità più povere21 • I la­
sciti, le eredità e le elemosine erano in continuo aumento. 
Oltre l'attività religiosa, che era primaria, c'era anche 
un'attività amministrativa intensa, il denaro era investito e 
messo a frutto, le rendite erano spese per le esigenze della 
comunità. Esisteva anche una specie di attività bancaria, 
che elargiva sovvenzioni e prestiti con tutti i vantaggi ed i 
rischi che ne derivavan022• Comunque l'ipotesi che questo 
fosse uno dei mezzi più efficaci per la penetrazione del Cri­
stianesimo nelle masse popolari del III secolo non può esse­
re generalizzato: sotto certi aspetti il comportamento cri­
stiano imitò l'organizzazione dei santuari pagani, che, co­
me quello di Tibur, reggevano un apparato religioso su basi 
finanziarie non indifferenti23• Ma, mentre il patrimonio del­
la Chiesa di fronte alla legge figurava come privato ed era 
soggetto alla tassazione ordinaria indiretta, alla tassazione 
speciale e straordinaria ed alle multe (ma nel suo insieme 
sfuggiva al controllo del fisco), pur essendo l'unico che po­
tesse competere con il patrimonio statale, non così era per i 
patrimoni dei templi pagani, che erano soggetti a controlli 
statali e considerati quasi come succursali e riserve del 
pubblico erario, e ciò sin dai tempi repubblicani, quindi di­
sponibili per lo stato in caso di necessità24• 

Con l'organizzazione data alla Chiesa di Roma da papa 
Fabiano (236-250) le funzioni episcopali erano state separa­
te da quelle dei sette diaconi, tanti quante erano le regioni 
ecclesiastiche dell'Urbe, ciascuna delle quali aveva i suoi ti­
tuli o chiese domestiche (domus ecclesiae) ed i suoi cimite­
ri. I diaconi ebbero dunque giurisdizione ciascuno nella 
sua regione2s• 

Ogni Chiesa, soprattutto quella tiburtina a causa della 
vicinanza, si modellò sullo schema di quella romana, per 

21 EUSEBIO, Mist. Eccles., IV, 23; VI, 43; VII, 5; M.A. LEVI, L'Italia anti· 
ca, cit., II, p. 582. 

22 M. A. LEVI, L'Italia antica, cit., II, p. 540 SS.; p. 637. 
23 Taluno nega ai santuari pagani il diritto di possedere patrimoni imo 

mobiliari, sebbene il divieto sembri improbabile almeno durante i secoli 
dell'Impero; G. BODEI GIGLlONl, Pecunia fanatica - L'incidenza economica 
dei templi laziali, in «Rivista Storica Italiana)), LXXXIX, 1977, pp. 37-76. 

24 A. GOZZETTI, Aerarium e fiscus sotto Augusto, in «Athenaeum)), 
XLI,1953, pp. 298-327; con allegata la tabella delle entrate e delle uscite 
dell'amministrazione imperiale. La tassazione ordinaria indiretta consi­
steva nella centesima rerum venalium e nella vicesima hareditatum. La 
tassazione straordinaria e speciale riguardava i bona damnatorum ed i bo­
na caduca. Le multe erano giudiziarie, testamentarie e sepolcrali. 

25 P. BREZZI, op. cit., p. 57; M. A. LEVI, L'Italia antica, cit., II, p. 587. 
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cui anche i beni patrimoniali della Chiesa di Tibur nel III 
secolo dovettero essere amministrati secondo le regole di 
quelli della Chiesa di Roma26• Certamente Lorenzo e gli al­
tri suoi colleghi diaconi non furono ecclesiastici di poco 
conto, ma amministratori di un patrimonio notevole ed in­
vestiti di delicate mansioni di guida anche nei riguardi dei 
diaconi amministratori periferici, tra cui quelli del patri­
monio della Chiesa tiburtina. Per questi motivi il martirio 
di S. Lorenzo suscitò enorme risonanza anche a Tibur, per 
l'efferata esecuzione, e perché la Chiesa veniva privata di 
un vertice amministrativo d'alta qualità; ed il ricordo del 
colpo ricevuto, quasi una decapitazione dei vertici, s'im­
presse talmente nella memoria dei cristiani di Tibur, che, 
se un nome fu pronunciato per la scelta di un patrono dopo 
la pace del 313, fu certamente quello del martire Lorenzo27 • 

26 Sulle origini e lo sviluppo del Cristianesimo a Tibur manca tuttora 
uno studio organico ed aggiornato; rimangono ancora validi gli studi occa­
sionali di G. CASCIOLl, Nuova Serie dei Vescovi di Ti\!oli in AMST., 1,1921 e 
II, 1922; V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., in AMST., V-VI, 1925-26. Più recente­
mente, ma senza migliori apporti, C. PIERATTINI, Tivoli nell'età romana - Ti­
voli nell'età barbarica, in «Conversazioni sulla storia di Tivoli», 1980, pp. 
19-51. Negli «Indici» degli AMST., L, 1977, p. 59 trovasi l'elenco degli studi 
riguardanti il Cristianesimo delle origini a Tibur. Oltre le indagini di A. 
Persili sull'argomento, e per quanto riguarda il II secolo, si veda D. DE 
CARLO, S. Sinforosa martire tiburtina tra agiografia e leggenda, in AMST., 
LXII, 1989, pp. 105 ss. 

27 Il corpo di S. Lorenzo fu deposto a poco più di un miglio fuori Porta 
Esquilina della cinta Serviana, sulla destra e nel fondo Verano, che appar­
teneva a Ciriaca, vedova cristiana, ella pure ivi sepolta. Qui da un arena­
rium si dipartivano i cunicoli, gli ambulacri e la cripta, formanti il Coeme­
terium Cyriacae o Coemeterium Laurentii (p. GUIDI, Coemeterium Cyriacae 
o Coemeterium Laurentii, in «Rivista di Archeol. Cristiana», 26 (1950, p. 63 
ss. Il cimitero apparteneva alla III Regione Fabianea che comprendeva le 
regioni augustee III e V. Nella Augustea Esquiliae. era il celebre tempio di 
Hercules Sullanus, in sito imprecisato. Non è da escludersi un legame reli­
gioso tra la Via Tiburtina, il santuario tiburtino ed il tempio di Hercules 
Sullanus; lo affermerebbe l'aggettivo «Esquilina» conservato dalla Porta 
Maggiore di Tibur (V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., cit., pp. 30-31). In tal modo il 
viaggiatore che percorreva la Via Tiburtina trovava alla partenza il tem­
pio di Hercules Sullanus, poi all'altezza del fundus Veranus l'area di pepe­
rino posta da L. Minucio dedicata ad Ercole e forse con la statua dell'eroe. 
A Settecamini si trovava il tempietto sacro ad Ercole, descritto da G. H. 
HALLAM, in AMST., XI-XII, pp. 394-399. Poi alle Acque Albule forse un sa­
celIo, ricordato da TH. ASHBY, La Via Tiburtina, in AMST., II, 1922,80; e fi­
nalmente il grande santuario tiburtino; ma non dovevano mancare qua e là 
edicole e sacelli minori. Nella regione III Fabianea gli antichi tituli Puden­
lis, Praxedis, Eusebii seppellivano i loro morti nel Coemeterium Cyriacae. 
Nel 330 Costantino edificò la basilica «supra arenarium cryptae», l'arric­
chi, la dotò dell'Agro Verano, che era stato confiscato «tempore persecu­
tionis» (Liber pontificalis, I, 181). La basilica costantiniana era di modeste 
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Si può ritenere pertanto che il culto di S. Lorenzo sia 
stato a Tibur largamente diffuso già prima della metà del 
IV secolo, certamente incoraggiato dall'autorità episcopa­
le, per divenire preponderante a partire dal V secolo. Fu 
una figura cara al popolo ed assai venerata anche dalle fa­
miglie patrizie; a lui, come a S. Pietro, nell'iconografia fu 
data la croce astata, per cui fu detto anche «Stauroforo», in 
contrasto con Ercole portatore di clava28 • 

Come agosto era stato il mese trionfale di Ercole, così 
esso divenne il mese trionfale di S. Lorenzo: infatti nella 
più antica liturgia, a partire dalla serie delle domeniche do­
po la Pentecoste, che s'interrompevano prima della festivi­
tà di S. Lorenzo celebrata nel massimo splendore fin dal IV 
secolo, aveva inizio un ciclo liturgico particolare di quattro 
o cinque settimane, le cui domeniche erano dette «post 
sancti Laurentii». In questo periodo liturgico la figura del 
Martire trovava la sua apoteosi che rompeva la monotonia 
della serie domenicale estiva; ed in tal modo si raggiunge-

proporzioni; Sisto III verso il 432 ne edificò una più grande, la cui abside 
toccava l'abside della precedente. Onorio III (1216-1227) uni i due edifici 
ricavandone l'attuale unica basilica (W. FRANKL, E. 10SI, R. KRAUTHEIMER, 
Le esplorazioni della Basilica di S. Lorenzo nell'Agro Verano, in uRivista 
d'Archeologia Cristiana», 26 (1950), pp. 9-50). Sulla destra presso il descen­
sus al cimitero papa Simplicio edificò una cappella dedicata a S. Stefano, 
della quale furono ritrovate le tracce nel secolo XIX. Qui fu deposto il cor­
po del Protomartire, quando giunse da Costantinopoli a Roma; ora riposa 
presso il corpo di S. Lorenzo. Nelle vicinanze della basilica sorse anche un 
grande ospizio per i viandanti ed i pellegrini (M. ARMELLINI, Lezioni di Ar­
cheologia Cristiana, Roma, 1898, pp. 192-196). L'importanza della basilica 
e la vicinanza all'abitato fecero sì che la tomba del Martire rimanesse pro­
tetta ed inviolata nei secoli successivi. Il cimitero, contrariamente agli al­
tri, continuò ad essere frequentato dopo l'epoca delle traslazioni e nel me­
dioevo, proprio perché ivi si conservavano ancora le reliquie del Martire. 
Tra le donazioni di Costantino il Liber Pontificalis, l, 182, ricorda la uPos­
sessio Sulphuratarum», che comprendeva un largo tratto di territorio in­
torno alle Acque Albule. 

28 Il testo critico di PRUDENZIO è quello di M. LAVARENNE, Prudence, to­
me IV Peristephanon liber, Paris 1963, hynne 11, versi 221-224. Notizie 
sull'iconografia laurenziana in M. C. CELLETTI, Bibliotheca Sanctorum, 
s.v.; VIII, Roma 1966. Nel Codice B 25-11 della Biblioteca Vallicelliana di 
Roma è incluso un Evangeliario del secolo IX, forse proveniente dalla Cat­
tedrale di Tivoli, nel cui foglio 2 è una miniatura raffigurante S. Lorenzo 
in cattedra, nimbato, sorreggente la croce e nell'atto di ricevere dal sud­
diacono Gioveniano l'offerta di un libro, cioè l'Evangeliario stesso; vi si 
legge u1uvenianus hum(ilis) subdiac(onus)>> e, sopra la figura del Martire, 
«Scs. Laurentius» (G. CASCIOLl, Bibliografia di Tivoli, 1923, p. 28). Nel Rege­
sto della Chiesa di Tivoli due volte appare S. Lorenzo: in una miniatura 
con papa Giovanni XIX ed il vescovo tiburtino Benedetto; nell'altra riceve 
il giuramento di fedeltà dei tiburtini nell'anno mille (V. PACIFICI, Tivoli nel 
M.E., cit., tavole 46 e 48). 
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vano gli scopi di rendere popolare la figura di S. Lorenzo e 
di soppiantare con lo Stauroforo le residue figure di divini­
tà pagane ed i culti idolatrici ancora sopravvissuti in quel 
mese29 • 

Potrebbe suscitare meraviglia il fatto che il patrocinio 
di Tibur sia divenuto appannaggio di S. Lorenzo e non di S. 
Pietro. Infatti le figure di Ercole e di S. Pietro con le somi­
glianze iconografiche conservano agganci emotivi che 
avrebbero potuto orientare le capacità fabulatorie del po­
polo cristiano verso il Principe degli Apostoli. L'aspetto fi­
sico, specie della testa, è comune: ambedue sono raffigurati 
nella pienezza della maturità virile, pur se questa viene en­
fatizzata in Ercole; ambedue hanno relazione con acqua e 
fonti, come S. Pietro con il fons baptismatis della sedes ubi 
prius sedit e con la fonte fatta scaturire nel Carcere Mamer­
tino, o come amministratore del battesimo ai fedeli di Ro­
ma, e secondo la tradizione, anche a quelli di Tibur30• Am­
bedue le figure hanno attinenza con pietre e rocce; Ercole è 
Saxanus per antonomasia, Pietro è la roccia angolare della 
Chiesa, come è definito in Matteo (XVI, 18); ambedue hanno 
ricevuto post mortem la mansione di ianitor coeli; ambedue 
hanno lottato, l'uno come campione di Cristo, l'altro come 
«liberatore» degli uomini dai mostri della violenza, 
dell 'ignoranza e della povertà; ambedue ebbero la preroga­
tiva della «benedizione frigia», con le tre dita della mano 
destra aperte ed alzate. 

Il culto di S. Pietro è localizzato a Tibur a non molta di­
stanza dal santuario di Ercole (Chiesa di S. Pietro Maggio­
re) e distinto dalla chiesa di S. Pietro «inter duos ludes», in 
siti distanti dall'area del Foro tiburtino, perché qui s'inse­
diò S. Lorenzo. Infatti la figura del Diacono appariva più 
uman'a, più legata alle cose comuni e pratiche e, sotto certi 
aspetti, con funzioni simili a quelle di Ercole. Queste muta­
zioni avvenivano già ai tempi costantiniani, quando si assi-

29 1. SCHUSTER, Liber Sacramento rum, Torino, 1927, voI. V, p. 119. V. 
PACIFICI, Tivoli nel M.E., cit., p. 258 e nota S, fa sapere che a Tivoli il giorno 
di S. Lorenzo era stabilito per il pagamento di canoni e tributi, almeno nei 
secoli X e XI. La presenza dei culti del SS. Salvatore e di S. Lorenzo si ri­
trova a Tivoli, Arsoli e Montecelio. A Tivoli il Martire fu anche patrono 
dell'Università dei mercanti, poi, nel secolo XVII, fu sostituito da S. Filip­
po Neri (V. PACIFICI, Cenni sulle Università di arti e mestieri, in AMST., VIII, 
1928, p. 72. 

30 La vastissima iconografia mostra Ercole con aspetto barbato, ca­
pelli ricciuti e riprodotti a massa, assai simile all'iconografia petriana ri­
salente all'età apostolica; iconografia petriana in «Enciclopedia italiana», 
XXVII, 233 ss; in «Enciclopedia cattolica», (E, 1051) IX, 1417-1420. 
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steva alla progressiva crescita civile ed amministrativa del 
vescovo e del clero, ai quali venivano allora demandate re­
sponsabilità giurisdizionali nuove, conservate ed esercitate 
in seguito da loro per vari secoli. Fu quello il tempo in cui 
nel Foro tiburtino la grande aula civile, di cui resta la bella 
abside, divenne «Cattedrale» e prese il titolo di S. 
Lorenz031 • 

Quello fu come il passaggio delle consegne del pagane­
simo al Cristianesimo, ma non il rifiuto o il ripudio dei van­
taggi economici, mercantili e sociali che da secoli erano de­
rivati alla comunità dalla presenza del santuario di 
Ercole32• 

La strage dei vertici e del clero dirigente, che durante 
la persecuzione del 257-258 colpi il Cristianesimo in tutto 
l'Impero, ed anche la Chiesa di Tibur, provocò enorme im­
pressione, di cui si avrebbe conferma nella disseminazione 
di toponimi, che nei tempi successivi tramandarono i nomi 
dei martirizzati. Quelli di Roma furono Felicissimo, Agapi­
to, Gennaro, Magno, Vincenzo, Stefano, ricordati al 6 ago­
sto, e Lorenzo, Claudio, Severo, Crescenzio e Romano, ri­
cordato al lO agosto; tutti furono seppelliti nel cimitero di 
Callisto, tranne Lorenzo, sepolto nel cimitero di Ciriaca33• 

Dal IV secolo in poi, oltre la Basilica Costantiniana sor­
se «in agro Verano» un sobborgo fortemente abitato, «Lau­
renziopoli», dove si trovavano sacelli dedicati ai compagni 
martiri di Lorenzo, come Agapito, Romano,_Stefano, ed una 
chiesa dedicata a Gennar034• ' 

La diffusione di questi nomi nella toponomastica del 
territorio di Tibur sembra diretta soprattutto verso Monte 
Gennaro (Mons Ianuarius), dove nel fundus Carinianus at­
torno alla chiesa rurale di S. Gennaro era insediata una co-

31 Le formelle eburnee (IV secolo) raffiguranti le Fatiche d'Ercole che 
decoravano la cosiddetta «Cattedra di S. Pietro», sono l'ultimo involonta­
rio omaggio che l'eroe faceva a S. Pietro prima di scomparire per sempre 
dalla coscienza degli uomini. Sulla tradizione di S. Pietro a Tibur, A. PERSI­
LI, La Chiesa del Beato Pietro Apostolo «inter duos ludes1) alle origini del 
Cristianesimo in Tivoli, in AMST., XLIII, 1970, pp. 15-47. Sulla Cattedrale 
di Tivoli, C. PIERATTINI, La Cattedrale tiburtina di S. Lorenzo, in «Lunario 
Romano» 1987, pp. 121-140. Gli avori della Cattedra di S. Pietro, in M. 
GUARDUCCI, Gli avori erculei della Cattedra di S. Pietro, Roma, 1972. 

32 Su Costantino e sulla sua politica nei riguardi della Chiesa, J. 
BURCKHARDT, L'età di Costantino il Grande, trad. ital., Roma 1970, pp. 355-
403, opera non scevra da severità. 

33 Testimonianza autorevole è quella contemporanea di CIPRIANO, 
Epist. ad Successum (v. nota 14) ed anche quella del VI secolo tramandata 
dal Liber Pontificalis. 

34 M. ARMELLINI, Le Chiese di Roma del sec. IV al XIX, cito 
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munità cristiana sin dalla fine del III secolo. Si trova il cul­
to di S. Magno nella zona di Ciciliano e nell'aggregato rura­
le al Passo della Fortuna ed anche l'insediamento cristiano 
di S. Vincenzo nell'agro di Montecelio ed il toponimo S. Ste­
fano, che talora potrebbe essere non il Protomartire, ma il 
diacono compreso tra i compagni di S. Lorenzo. 

Ed anche S. Valerio, l'illustre sconosciuto, su cui tanto 
hanno fantasticato gli storici tiburtini, e che secondo la tra­
dizione fu diacono della Chiesa tiburtina, potrebbe per ipo­
tesi essere appartenuto allo stesso gruppo, sia pur come 
confessore, tale essendo dichiarato nel martirologi03s• 

Si tratta dunque di una serie di nomi, tutti riconducibi­
li allo stesso periodo storico, i quali attraverso i loro topo­
nimi sarebbero l'eco di una testimonianza dell'impressione 
lasciata nei Cristiani locali dal loro martirio; e fu un'im­
pressione che nella fioritura toponomastica, conosciuta o 
decaduta, si perpetuò nel tempo seguente.36• 

3. Le tappe della lotta antipagana 

Come si siano trovati a Tibur e nella Valle dell'Aniene i 
culti pagani, e in particolare l'organizzazione del santuario 
di Ercole, dopo l'editto del 313 non è facile intuire, stante il 
silenzio delle fonti. 

Tutte le istituzioni idolatriche, come templi, santuari, 
collegi di addetti al culto, furono conservate, ma si ricupe­
rarono i beni, già confiscati alle Chiese cristiane durante le 
persecuzioni, e furono restituiti con l'aggiunta di un inden­
nizz037• Furono però imposte al santuario tiburtino, come 

35 Il vicus cum ecclesia S. Valeri è ricordato sin dal 977 (V. PACIFICI, Ti­
voli nel M.E., cit., p. 233 e nota 4); si ritiene che si tratti della chiesa al Pas­
so della Fortuna (Ciciliano), dedicata ai SS. Luca, Magno e Valerio, che nel 
1289 ebbe privilegi da papa Nicolò IV (G. CASCIOLl, Nuova serie, cit., in 
AMST., IV, 1924, p. 217 e nota 1). La Chiesa di S. Valerio a Tivoli fu consa­
crata nel 1138 e demolita nel 1777 (G. CASCIOLl, Nuova serie, cit., in AMST., 
III, 1923, pp. 111 e 138). 

36 V. BROCCOLI, Il territorio dei Monti Lucretili nell'alto e nel pieno Me­
dioevo, in «Monti Lucretili», Roma 1980, pp. 243-244; R. GELSOMINO, Topo­
nomastica dei Monti Lucretili, ivi, pp. 158-161. Circa il toponimo lanus­
lana esso avrebbe influito in maniera minima sulla formazione del toponi­
mo mons lanuarius, quasi per una fortuita coincidenza. Il toponimo Cari­
nianus viene collegato con il nome dell'imperatore M. Aurelius Carinus 
(283-285). 

37 DUCHESNE, cit., II,42; K. BIHLMEYER, H. TEVECHLE, cit., I, pp. 249-261. 
Questa restituzione con aggiunta di un indennizzo permetterebbe di sup­
porre che i beni già confiscati alla Chiesa fossero in parte affidati ai san-
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agli altri edifici idolatrici, limitazioni dell'attività oracola­
re, che esercitava una non piccola influenza politica; e il 
santuario di Tibur era uno di questPs. 

In seguito il controllo divenne piu severo e portò alla 
chiusura di molti templi, i cui patrimoni subirono spolia­
zioni e dispersionP9. 

Il santuario tiburtino non sfuggì a questa sorte, benché 
si possa ritenere che l'agonizzante agenzia finanziaria e 
commerciale, da esso gestita, sia stata laboriosamente 
mantenuta in vita sotto il controllo dell'amministrazione 
municipale, che ormai era divenuta cristiana e svincolata 
da ogni pratica del culto idolatrica. Quando nel 3411'impe­
ratore Costante inasprì le leggi antipagane, furono confer­
mate la chiusura dei templi e la proibizione dei sacrifici, 
ma non cadevano sotto la legge gli altri numerosi aspetti ri­
creativi del culto pagano; anzi, nel 342 si ordinava di rispet­
tare i templi suburbani legati alle tradizioni popolari40• E 
anche il santuario tiburtino poté godere di tale concessio­
ne, che ne prorogava la funzione sociale. 

Nei centri rurali periferici intanto il culto pagano con­
tinuava più o meno clandestinamente, tollerato dagli am­
ministratori e dai proprietari terrieri41 • 

Si era intanto diffuso e consolidato il culto dei Martiri, 
che, se in origine era suburbano e cimiteriale, presto assun­
se carattere festaiolo e talora perfino paganeggiante. 

Dopo la breve pausa reazionaria e romantica dell 'impe­
ratore Giuliano (361-363), la spoliazione dei templi fu tota­
le, così come l'abolizione delle feste notturne ed il divieto 
delle pratiche divinatorie42; ma al tempo stesso si confer­
mavano la conservazione dei templi ed il loro eventuale 
adattamento a pubbliche necessità. con divieto di abolire 
divertimenti e feste tradizionali, di cui era stato soppresso 

tuari ed ai templi pagani, specialmente quando non si sapeva a chi cederli 
per conservazione e lo sfruttamento. Ovviamente templi e santuari erano 
in grado di farlo mediante le loro organizzazioni. Sulle proprietà collettive 
della Chiesa, C. CECCHELLI, Lezioni di Archeologia Cristiana, Università di 
Roma, 1942-43, pp. 327-328. 

38 DUCHESNE, cit., II 44; LEcLERco in F. CABROL Dictionnaire d'Archéolo­
gie Chétienne et Liturgie, (d'ora in poi DACL) XIII, 10 ,249-256; Codex Theo­
dosian us, IX, 16, 1-2-3; XVI, lO, 1. 

39 EUSEBIO, Vita Constantini, II, 54-60. La più famosa di queste spolia-
zioni fu quella del santuario di Delfi. 

40 Codex Theodosianus, XVI, 10,3. 
41 DUCHESNE, cit., II, pp. 178-181; LECLERCO, in DACL., XIII, 10 ,256-258. 
42 Codex Theodosianus, IX, 16,9; DUCHESNE, cit., II, p. 347; LECLERCO in 

DACL., XIII, lO, 263-283. 
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l'aspetto religioso; fu conservato anche il sacerdozio, limi­
tato alla parte organizzativa delle pubbliche feste43; tra le 
pieghe di questa legge trovò una qualche sopravvivenza an­
che il santuario tiburtino. 

Ma il culto pagano resisteva nei centri remoti delle 
campagne e nei latifondi, dove tempietti, sacelli, edicole, 
emblemi, boschi sacri e fonti conservarono a lungo il loro 
prestigio religios044• 

Non si conosce quale fine abbia fatto il patrimonio dei 
beni mobili ed immobili dei templi e come sia stata risolta 
la questione delle cariche religiose pubbliche, legate a pre­
bende e benefici, finché Graziano (367-383) adottò provvedi­
menti che condussero all'agonia i collegi sacerdotali e, 
quando a Roma nel 382 avvennero i clamorosi incidenti 
dell'altare della Vittoria in senato, non ultima causa fu 
l'inasprimento repressivo delle sanzioni antipagane4s• 

E si pervenne all'editto del 392, con cui Teodosio I (379-
395) stabiliva essere delitto di lesa maestà ogni pratica di 
culto idolatric046• 

Da parte pagana non mancò una tenace resistenza, che 
fu condotta silenziosamente ed il modo da eludere la legge; 
ma la reazione cristiana in alcuni casi fu spietata, perché la 
plebe cristiana si riteneva ingannata e perfino i monaci ali­
mentarono lo scontento, in qualche caso con la violenza, 
mentre i reclami presso le autorità cadevano nel vuoto47• 

Ufficialmente il paganesimo era sconfitto, ma soprav­
viveva nelle forme di vita mondana, ludi circensi, spettacoli 
teatrali, dissipazioni, mentre le feste dei martiri si amman­
tavano di aspetti profani; la religiosità delle masse rimane­
va festaiola e legata all'interesse, come in regime pagano, 
che riviveva, incurante delle leggi, nel culto dei martiri e 
dei santi; tale situazione non veniva contestata, per non tur­
bare la mentalità popolare48• 

D'altra parte, essendo i beni della Chiesa in continuo 
accrescimento, al patrimonio ecclesiastico, specie a quello 
rurale, erano legati affittuari, coloni, schiavi e rendite con­
siderevoli, con un'amministrazione che dipendeva dal ve­
scovo, il quale assumeva allora nella città un ruolo di pri-

43 DucHESNE, cit., II, p. 348; LECLERCO in DACL., XIII, IO, 288-296. 
44 DucHESNE, cit., II, p. 349. 
45 DucNESNE, cit., II, p. 360-353. 
46 Codex Theodosianus, XVI, lO, 1, 12; LECLERCQ, in DACL., XIII, lO, 

290-295. 
47 DucHESNE, cit., II, p. 354; LECLERCO in DACL., XIII, IO, 311-334. 
48 DucHESNE, cit., III, pp. 11-16. 
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mo piano destinato ad accrescersi via via che il municipio 
si dissolveva49• 

Nella Valle dell'Aniene durante la lotta contro il paga­
nesimo e fino alla riforma benedettina fu determinante 
l'azione dei monaci basiliani e degli eremiti, alcuni dei qua­
li talora con l'ausilio d'irrequiete squadre di scontenti gui­
davano spedizioni antipagane e distruggevano edifici e sim­
boli idolatrici con pericolo per l'ordine pubblico; essi vive­
vano isolati o riuniti in piccoli gruppi nelle ville abbando­
nate e fatiscenti o in luoghi appartati e solitari; altri, insof­
ferenti della vita sedentaria, vagavano di luogo in luogo, 
massa di manovra per contestazioni non sempre pacifiche. 
Il fenomeno, che in Oriente fu più incisivo, in Italia fu tenu­
to sotto controllo ed energicamente represso dai vescoviSO• 

sebbene la loro autorità non si spingesse talora oltre i con­
fini suburbani della città, cosicché nelle campagne la lotta 
tra monaci e pagani fu pressocché indisturbatas1 • 

Quanto forte sia stata la resistenza del paganesimo è 
dimostrato dalla legislazione dei secoli seguenti: per citare 
solo le leggi più importanti, nel 438 e 439 si pervenne alla 
pena di morte ed alla proibizione dei matrimoni misti fra 
pagani e cristiani; nel 530 Giustiniano stabilì per i pagani 
l'interdizione dai diritti civili, poi, fino al secolo IX nelle 
leggi e nei canoni ogni tanto spunta qualche provvedimento 
antipaganos2• 

Prima del 313 i templi rurali ed i culti campestri erano 
numerosissimi: non si faceva un passo senza imbattersi in 
boschi sacri, pietre venerate, edicole, recinti di cultoS3; la 

49 DUCHESNE, cit., m pp. 17-21; Leclercq in DACL., XIII, 1°,295-298. 
so DUCHESNE, cit., m, pp. 25-27. 
SI LECLERCO in DACL xm, 1°,244-247. Il Cristianesimo fin oltre il V 

secolo fu generalmente religione di città, come pose in evidenza G. LA PIA­
NA, La primitiva comunità cristiana di Roma, in ClRicerche religiose» 1928, 
p. 246. L'atteggiamento dei vescovi italici di fronte al monachesimo ante­
riore a S. Benedetto non era regolato da norme precise; i rapporti avveni­
vano solo quando l'ideale ascetico oltrepassava le norme o usciva dalla 
tradizione. Subentrarono invece rapporti più corretti, quando l'organizza­
zione monastica ebbe regole precise e severe (G. PENCO, Storia del Mona­
chesimo in Italia, Milano 1961, p. 32; F. CARAFFA, Monasticon Italiae, Il Mo­
nachesimo a Roma dalle origini al secolo XX (è compreso anche il Lazio), I, 
Cesena 1981, con bibliografia; C. PlERATTINI, Monasteri e civiltà monastica 
a Tivoli e nella Valle aniense, in «Lunario Romano», 1988. 

52 LECLERCO in DACL., XIII, 1 0, 336-339. 
53 FRONTONE, Epist. ad Verum, II, 6; Varrone in SERVIO, Georg. 1, 21; 

AGOSTINO, de civitate Dei, IV, 8. La fantasiosa immaginazione dei pagani di­
vinizzava ogni fenomeno naturale; lari rustici, silvani, fauni, satiri, ninfe 
di nome vario ed un'infinità di geni sorvegliavano i campi e proteggevano 
ogni operazione agraria e pastorale. 
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presenza divina era avvertita dovunque e nessun istante 
della vita umana era fuori della sua cura; il silenzio stesso 
della natura ispirava terrore religiosoS4; così era per cam­
pagna, boschi, cime dei monti, caverne, sorgenti e fiumi. Ti­
bur e la Valle dell'Aniene non sfuggivano a tale religiosità. 
Inoltré lungo il percorso della Via Tiburtina Valeria sui 
simboli di culto prevalevano quelli propri di Ercole per le 
prerogative taumaturgiche da lui esercitate sopra ogni atti­
vità umana mirante al lucro. 

Dopo il 313 poco era stato mutato nelle campagne: nel­
le leggi del 392 sono ricordati coloro che facevano ancora 
sacrifici nei campi sopra altari di zolle e presso alberi ador­
ni di nastri; nel V secolo gli dèi trovavano ancora rifugio 
nelle zone rurali, ma anche i cristiani seguitavano a venera­
re gli amuleti ed incoronavano i lari compitali ai crocicchi 
delle stradeSS, senza liberarsi dalle superstizioni più strane. 
Sotto l'azione di Eutizio, dei monaci prebenedettini e della 
riforma di S. Benedetto, non poche furono le fondazioni 
monastiche sorte in luoghi di precedente culto paganoS6. 

Nel V secolo ci furono tentativi di mutare in chiese i 
templi pagani, tuttavia solo nel VII secolo si trovò per gli 
antichi edifici una sistemazione, allorché i municipi non 
seppero più come utilizzarli. La Chiesa generalmente li fece 
andare in rovina, perché l'adattamento o il restauro erano 
costosi o impossibili ed anche perché un'istintiva ripugnan­
za impediva di utilizzarli per il culto; in ogni caso una stati­
stica sul numero dei templi distrutti è impossibiles7• Que­
sto fu il periodo in cui fu data la prima completa sistema­
zione alla grande aula del Foro tiburtino, che era divenuta 
la Cattedrale di S. Lorenzo. 

Mol ti furono i mezzi di lotta per distruggere il pagane­
simo nelle zone rurali: furono rimpiazzate le feste pagane 

54 PUNIO, Naturalis Historia, XXII, l. 
55 Quando S. Benedetto nel VI secolo sali a Montecassino, vi trovò un 

bosco sacro, alla cui ombra sorgeva un tempietto di Apollo ancora fre­
quentato da folle di contadini (LECLERCO, in DACL., XIII, lO, 357-359). 

56 G. PENCO, cit., pp. 16-46; F. CARAFFA, cit., pp. 19-55. 
57 Codex Theodosianus, XVI, 10,25, «Ordiniamo che tutti i templi, i 

santuari, le cappelle, se qualcuna ne esiste ancora, siano abbattuti sotto la 
sorveglianza dei magistrati e siano purificati, ponendovi il segno della ve­
neranda religione cristianaD. Fu proprio il tiburtino papa Simplicio che 
consacrò come chiesa cristiana la basilica civile di Giunio Basso, che di­
venne la chiesa di S. Andrea «in CatabarbaraD per munificenza di Flavio 
Valila (V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., cit., p. 121). A Roma nel V-VI secolo al­
meno una decina di edifici sacri pagani passarono al culto cristiano (Du­
CHESNE, cit., p. 253; LECLERCO in DACL., XIII, IO, 360-354). 
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con quelle cristiane, le divinità con i Martiri ed i Santi, con 
il Salvatore, la Madonna e gli Angeli, ed in questo senso si 
afferma che essi furono gli eredi delle divinità pagane; co­
munque ciò avvenne con saggezza e rispetto del sentimento 
religioso e, se eccessi ci furono, essi furono opera di mino­
ranze rozze e fanatiches8• Nei secoli dal V al VII sui templi 
agresti abbattuti o caduti in rovina sorsero oratori e le pri­
me parrocchie rurali, rette da un presbitero che dipendeva 
dal vescovo. Quasi tutte le cure rurali sorsero accanto o 
dentro le ville rustiche, poiché non esistevano ancora paesi 
e villaggi simili a quelli d'oggi. Nella villa, che era una gran­
de tenuta, fundus, massa, estesa quanto la superficie di un 
moderno comune, unico era il proprietario, che presso le 
misere casae fece sorgere un oratorio per le esigenze spiri­
tuali dei villici, assegnando una rendita sufficiente al man­
tenimento del presbitero, scelto dal vescovo e da lui dipen­
dente secondo la disciplina ecclesiastica. Questa fu l'origi­
ne di quasi tutte le comunità parrocchiali rurali, in seguito 
divenute paesi e castelli della Valle dell'Anienes9• 

4. Decadenza fondiaria del «bona fanatica)) 

Poco prima della caduta dell'Impero romano d'Occi­
dente, in conseguenza della crisi e della stagnazione econo­
mica, le terre di proprietà del santuario tiburtino di Ercole 
traversarono un periodo di confusione fondiaria. Trasferi­
te per confisca al demanio, anche questo in avanzata disso­
luzione, parzialmente incolte e trascurate, rimasero alla 
mercé degli abusivi ed al saccheggio sistematico a guisa di 

58 I simboli pagani adottati dal culto cristiano furono il mito di Orfeo, 
l'Ermes crioforo o Buon Pastore, la Dea Madre col Bambino ed Ercole 
stesso (LECLERCO in DACL., XIII, 1°,367-370). Sull'emeverismo ed i suoi ri­
svolti tra i cristiani, A. CERRI, Aspetti di polemica antimitologica e di com­
posizione poetica di Prudenzio, in crAthenaeum», XLII, 1964, p. 334 ss. 

59 G. MONTICELLI, L'Italia religiosa - secoli V-VIII, Foligno 1927, pp. 27-
29. Sui tanti problemi relativi al passaggio dal paganesimo al Cristianesi­
mo vale ancora l'opera di G. BOISSIER, La fin du paganisme, volI. 2, Paris 
1891, cui si possono aggiungere A. MARNACK, Mission und Ausbreitung des 
Christentums in dem ersten drei Jahrhunderten, Leipzig 1912, ed E. 
TROELTSCH, Le dottrine sociali delle chiese e dei gruppi cristiani, Firenze 
1941. Sulla cristianizzazione della Valle dell'Aniene, della Sabina e delle 
terre marsicane, legate dalle medesime componenti psicologiche, religio­
se, culturali e geografiche, C. PIERATTINI, Recensione a G. CROCETTI e G. SET­
TIMI, Vittoria e Anatolia vergini romane e martiri in Sabina - Passio, reli­
quie, culto, in AMST., UV, 1981, pp. 249-257. 
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res nullius. D'altra parte una riorganizzazione statale non 
avrebbe posto riparo e neppure poteva efficacemente farlo 
l'autorità municipale, soffocata com'era dai bisogni impel­
lenti della comunità, primo fra tutti quello dell'annona. 

Le condizioni dei municipi sin dalla fine del IV secolo 
erano pressoché fallimentari, ed anche Tibur aveva i suoi 
problemi, come l'impoverimento demografico causato 
dall'abbandono delle ville residenziali e rustiche e la pover­
tà della produzione agraria, che era il risultato della esau­
sta economia di latifondo; forse anche le cave di travertino 
erano in abbandono, data l'usanza invalsa di mettere le ma­
ni sul materiale di edifici fatiscenti; rimaneva forse in pie­
di, ma con scarsi mezzi, l'organizzazione per il funziona­
mento degli acquedotti, che dava lavoro al piccolo esercito 
di sorveglianti e operai, garanti del rifornimento idrico 
dell'Urbe. Le condizioni economiche del retroterra aniense, 
un tempo principale utente della Via Valeria, erano in sfa­
celo: si tornava al piccolo commercio senza uscire dai limi­
ti ristretti dei pagi e dei vici, come era stato un millennio 
prima; languivano anche l'allevamento del bestiame e la pa­
storizia sotto la minaccia del brigantaggio e delle requisi­
zioni militari. 

In tale stato di decadenza e di abbandono le terre che 
già appartennero al santuario di Ercole erano praticamen­
te senza padrone, ma trovarono una persona accorta e for­
nita della necessaria autorità per una nuova organizzazione 
e per una nuova vita. Costui fu Flavio Vali la, nobile barba­
ro romanizzato, che agì con il consiglio e l'appoggio del ti­
burtino papa Simplicio. 

La donazione fatta da Valila alla «Chiesa Cornuziana» 
porta la data del 471, ma è lecito pensare che egli abbia avu­
to quelle terre almeno una decina di anni prima a titolo di 
premio come quota parte del «terzo delle terre» confiscate 
agli italiani secondo l'usanza di quei tempi, o per acquisto 
diretto dal demanio o per benemerenze militari testimonia­
te dai titoli di «comes et magister utriusque militiae», o in 
seguito a matrimonio con una ricca ereditiera o per varie 
delle suddette cause messe insieme. Comunque egli riportò 
ordine in queste terre legate alla Via Valeria e, quando si 
sentì ormai vecchio per proseguire il programma adattato 
alle esigenze, non trovò pronta nessun'altra istituzione ca­
pace di rilevare il legato, se non la Chiesa tiburtina e per es­
sa la comunità monastica del sobborgo di Caselle. 

Le terre, che già erano state di Ercole, passarono quin­
di a S. Lorenzo e furono non solo quelle che fiancheggiava­
no a destra ed a sinistra la Via Tiburtina Valeria da Ponte 
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Lucano a Vicovaro, Mandela, fin oltre Riofreddo, ma furo­
no aggiunte anche vie aventi la stessa funzione nella Valle 
dell'Empiglione sino al Passo della Fortuna e lungo la Val­
le del Giovenzano e lungo l'alto corso dell'Aniene, alcune 
delle quali ereditate o acquisite nello sfacelo della proprie­
tà fondiaria privata, che già era stata in auge nell'età impe­
riale. 

Possiamo supporre che gran parte del patrimonio della 
Chiesa tiburtina altro non sia che il retaggio del santuario 
di Ercole, riorganizzato da Valila per nuovi impieghi e da 
lui ceduto alla Chiesa «ut obsequium nostrum possit propi­
tiationem divinitatis mereri», come si legge nella Charta 
Cornutiana. 

Altri motivi tuttavia s'intuiscono, riguardanti necessi­
tà d'ordine superiore, che forse accrebbero l'importanza 
della Via Tiburtina Valeria agli occhi ed agli intendimenti 
di papa Simplicio. La via infatti era allora un'alternativa 10-
gistica da tenersi gelosamente disponibile ed aperta per ga­
rantire le relazioni ufficiali tra il pontefice romano e l'Im­
pero d'Oriente in tempi pieni d'incertezza politiche e mi­
nacce militari. Il pontificato di papa Simplicio dopo la ca­
duta dell'Impero d'Occidente fu denso di contatti con l'im­
peratore d'Oriente, specialmente con Zenone (474-491), per 
la tutela dell'ortodossia cattolica e dei diritti della Chiesa 
di Roma, misconosciuti o minacciati da larghe frange della 
Chiesa d'Oriente. Per i contatti con Costantinopoli, talora 
resi difficili per la mancata disponibilità dei consueti porti 
d'imbarco del mare Tirreno, era necessario mantenere 
aperti anche alcuni porti adriatici, soprattutto Ostia Atemi 
(Pescara) ed altri limitrofi, raggiungibili mediante il per­
corso della Via Valeria. Questa necessità logistica compor­
tava non solo la sicurezza del tragitto, ma anche la buona 
disponibilità delle terre d'attraversamento, marsicane, pe­
ligne, vestine e marrucine, che si avvalevano della stessa 
via. 

Così si comprende la cura che papa Simplicio pose 
nell'organizzazione delle diocesi appenniniche d'attraver­
samento, con la stabilizzazione dei confini di esse, per cui si 
delimitavano in maniera certa anche i confini orientali del­
la diocesi tiburtina. Ma alla diocesi tiburtina si intendeva 
al tempo stesso affidare quasi un mandato «missionario» di 
supporto per l'evangelizzazione di quelle terre montane, 
periferiche e poco popolate. Era un supporto ausiliario, 
che si aggiungeva ai compiti di sorveglianza sul traffico del­
la grande via, sui movimenti delle popolazioni, sui perso­
naggi degli insediamenti monastici basiliani, sulla transu-
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manza e sulle carovane dei rifornimenti destinati a Roma. 
E si può ritenere che questo rinnovamento cosi impegnati­
vo sia stato affidato al vescovo Candido, che resse la diocesi 
di Tibur dal 465 al 50460• 

La fortuna del grande progetto fu quella d'aver trovato 
in Flavio Valila un diligente esecutore, pur in tempi agitati, 
quali furono quelli che precedettero e seguirono l'avvento 
del regno di Odoacre in Italia. 

Dunque, supposta un'organizzazione di tale portata, 
non sarebbe assurdo pensare che il centro direzionale della 
nuova attività vi aria fosse installato dentro il santuario ti­
burtino di Ercole, ormai da mezzo secolo e più reso libero 
da ogni pratica di culto idolatrico61 • 

5. La fine del Santuario di Ercole Vincitore 

Alla fine del V secolo il santuario tiburtino, ormai 
pressoché inutilizzato, trovò una funzione nuova di caratte­
re militare' che si rese necessaria per le esigenze difensive 
della città. Infatti allora per il diminuito numero degli abi­
tanti il centro abitato si era ridotto, nonostante avesse rice­
vuto l'apporto numerico dei profughi che avevano abban­
donato le vicine campagne, occupando in città gli spazi di­
sabitati e forse anche parte del santuario stesso. Era stato 
necessario riattivare la cinta muraria urbana; quella del IV 
secolo avanti Cristo, che però si dimostrò insufficiente, 
perché durante la lunga pax romana di circa novecento an­
ni, la città si erà estesa traboccando nelle aree suburbane; e 
fuori Porta Romana si era formato un sobborgo che diven­
ne in seguito la parrocchia di S. Silvestro, mentre fuori Por­
ta Variana (presso l'odierna Piazza del Comune) l'abitato si 
era spinto verso la zona dei Prati (Porta S. Giovanni). 

Per difesa dei nuovi spazi, da cui la città era stata quasi 
raddoppiata, fu necessaria una nuova cinta di mura, che fu 

60 G. CASCIOU, Nuova serie, cit., in AMST., I, 1921, p. 42 SS. 
61 M. L. VELOCCIA RINALDI, Progetto Villa Adriana, in «Villa Adriana», 

Ediz. Autostrade-Italstat, Roma 1988, p.ag. 150, sembra supporre che con 
il termine «basilica Cornuziana», dato il complesso del santuario di Erco­
le, si indichi una funzione analoga, ma di livello superiore, rispetto a quel­
la svolta dal monastero rrebenedettino di Caselle o «in Cornuta», destina­
tario della donazione de 471 di Valila, secondo la narrazione di A. PERSIU, 
cito più volte. Se di ipotesi si tratta, l'Autrice sarebbe orientata a ricono­
scere la continuità delle precedenti funzioni viarie, ancora valide in età 
cristiana. 
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approntata con le strutture esistenti integrate con opere di 
fortuna, ma soprattutto con utilizzazione di due edifici mo­
numentali ormai fatiscenti ed abbandonati. Così divennero 
castelli, in basso il santuario di Ercole, in alto l'anfiteatro, 
che ben si prestavano allo scopo, essendo ambedue in posi­
zione topografica dominante; i tratti intermedi, utilizzando 
l'antica cinta, ebbero aggiunte di fortuna, via via nei secoli 
successivi rafforzate secondo il bisogno. Presso l'anfiteatro 
sorse poi un castello quadrangolare, la Rocca, l'Arx, con 
impiego del materiale edilizio dell'antico anfiteatro quando 
esso cadde in rovina62 • 

Il santuario con opportuni e facili adattamenti si rivelò 
un potente arnese difensivo, perché era assolutamente 
inaccessibile dai tre lati esterni, ma facilmente accessibile 
dalla parte della città mediante la' via tecta di arroccamen­
to, che era sotterranea e di semplice e sicura occlusione. Il 
complesso proteggeva egregiamente l'abitato sovrastante e 
sbarrava l'accesso occidentale della città nel percorso fina­
le della Via Tiburtina (Via Costanziana-Via degli Orti), sic­
ché l'assalitore si trovava esposto alle offese dei difensori, 
che agivano dal muraglione di piattaforma del santuario. 

Quando in seguito, come sembra, l'organizzazione di­
fensiva della città-in speciali momenti di crisi passò all'ini­
ziativa monastica benedettina, qui s'insediò il monastero di 
S. Maria del Passo, che insieme con i monasteri di S. Maria 
Maggiore e di S. Clemente, posti presso le mura della zona 
più alta, ebbe tanta importanza nelle vicende del medioevo 
tiburtino. 

La nuova cinta difensiva, incardinata sui due capisaldi 
o castelli, si dimostrò così efficace che nel secolo XI, o, se­
condo la tradizione, al tempo di Federico Barbarossa fu 
completata con raccordi di mura praticabili e di torri, che 
dal basso (Porta del Colle, m. 180) salivano in direzione sud 
verso l'anfiteatro (m. 240) e di qui piegando verso nord-est 
con angolo di 130 gradi raggiungevano in lieve pendìo la ri­
va sinistra dell'Aniene (m. 210). Tale nuova cinta durò sino 
alla costruzione della Rocca Pia (1461) ed oltre. 

La avvisaglie del pericolo, cui la città era esposta, si 
erano avute nel 408 durante il primo assedio di Roma da 
parte dei Visigoti di Alarico, ripetuto un anno dopo e culmi­
nante con l'occupazione ed il sacco di Roma nell'agosto del 

62 C. F. GIULIANI, Tibur, I, in «Forma Italiae», voI. VI, Roma 1970; S.V., 
Mura, in «Indice per materie», p. 139; C. PIERATTINI, La Rocca Pia di Tivoli­
Vicende storiche e funzione difensiva, in AMST., LV, 1982, pp. 133-190. 
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410. Sarebbe stato da sprovveduti non aver organizzato una 
qualsiasi difesa, ma Tibur- fortunatamente uscì indenne, 
data la celerità delle operazioni dei Visigoti, che rimasero a 
Roma solo una settimana. Tibur dovette allora dare ricetto 
a molti romani, che terrorizzati erano fuggiti dall'Urbe; ri­
mase però la paura d'un improvviso ritorno, poiché le orde 
di Alarico si muovevano indisturbate per l 'ltalia63• 

Nuovo periodo di preoccupazioni fu il 455 dopo lo sbar­
co dei Vandali a Porto, provenienti dall' Africa sotto il co­
mando di Genserico; per due lunghe settimane devastarono 
Roma e dintorni, mentre la clades Vandalica si estendeva, 
come sembra, anche a località vicine, ma è incerto se le in­
cursioni abbiano raggiunto il territorio tiburtino. Frattan­
to il santuario di Ercole, chiuso ormai da decenni, era uti­
lizzato forse per ospitare reparti militari o sfollati ed anche 
succursali di uffici municipali; ma certamente non era più 
integro a causa dell'abbandono. 

Nel 472, durante il pontificato di papa Simplicio, Tibur 
tremò di nuovo all'annunzio dell'avanzata di Ricimero, che 
occupò Roma (11 luglio); ed allora a Roma il Mausoleo di 
Adriano non era ancora ridotto a fortezza, e per analogia si 
può ritenere che anche il santuario tiburtino non fosse an­
cora definitivamente utilizzato per impiego militare64• 

Se è consentita l'analogia cronologica, dovremo am­
mettere che il nuovo, totale e definitivo impiego militare sia 
avvenuto durante la guerra tra Ostrogoti e Bizantini, che al­
ternativamente occuparono Tibur nei decenni successivi6s. 

La fine del santuario fu completa durante il corso di 
quelle vicende belliche, dalle quali Tibur uscì distrutta nel 
545; ma le fonti non dicono i danni che si aggiunsero dopo 
l'abbandono del santuario, vale a dire quelli inferti dagli 
abitanti stessi in cerca di materiale edilizio per la ricostru­
zione, o dai terremoti o dagli incendi66• 

63 F. GREGOROVIUS, Storia della ciuà di Roma nel Medioevo, I, capp. 3-4. 
64 F. GREGOROVIUS, cit., I, cap. 7. 
65 F. GREGOROVIUS, cit., II, cap. 4. È stato notato che a Roma il cosid­

detto «Muraglione di Borgo» risale al tempo delle operazioni degli Ostro­
goti: nel 547 Totila, appoggiandosi al Mausoleo di Adriano, ormai divenuto 
fortezza, innalzò contro i Bizantini di Belisario una cnta di mura per pro­
teggere la zona tenuta dai suoi come accampamento. Era un vero campo 
militare fortificato, il gotico burg ricordato anche nel Liber Pontificalis. Il 
nome è rimasto al Rione Borgo ed al Corridoio di Borgo tra Castel S. Ange­
lo e la Basilica Vatican a; così C. D'ONOFRIO, Come arrestare la marcia della 
talpa al «Muro di Borgo», nel quotidiano «Il Tempo» 9 febbraio 1987, p. 8. 

66 Le cronache registrano una ventina di terremoti di forte intensità 
tra il IV ed il IX secolo. I più catastrofici furono nel 408 per una durata di 
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In questi tempi burrascosi si ebbero a Tibur anche ten­
tativi d'impianto di culti, venuti dalla religiosità bizantina 
e orientale, forse con intento di farli assurgere allivello pa­
tronale in sostituzione di S. Lorenzo, ma senza esito. L'ori­
gine di questi tentativi deve essere ricercata nella presenza 
delle truppe bizantine ed isauriche e delle comunità di mo­
naci orientali nel territorio aniense in continuo afflusso 
dalle terre greco-balcaniche; a loro si deve la diffusione dei 
culti dei 55. Cosma e Damiano, 5. Biagio, 5. Pantaleone, no­
ti come santi medici di origine mediorientale. Questa scelta 
devozionale trovò a Roma l'incoraggiamento di papa Felice 
IV (526-530), cui è attribuita la costruzione della chiesa dei 
55. Cosma e Damiano al Foro Romano, per desiderio di una 
maggior universalità cristiana, senza dimenticare il fine 
politico, che allora poteva essere quello di un avvicinamen­
to più stretto a Giustiniano, imperatore d'Oriente, per spin­
gerlo ad aiuti concreti di fronte alle minacce dei barbari. 
Infine, a livello popolare, s'intendeva cercare patrocinio 
contro il flagello della peste inguinaria, portata in Italia 
non solo dalle truppe bizantine, ma anche da mercanti e 
profughi dall'oriente mediterraneo. 

A Tibur questi culti orientali non ebbero duraturo suc­
cesso: rimasero tuttavia quelli di 5. Biagio e dei 55. Cosma 
e Damiano in forme devozionali attenuate, mentre la devo­
zione a 5. Pantaleone scomparve senza lasciar traccia, se si 
eccettua il toponimo della Posterula di 5. Pantaleone non 
lontano dalla Cattedrale67 • 

La religiosità orientale lasciò nella pietà tiburtina una 
traccia sfumata e poco profonda, ma a Tibur e nella diocesi 

sette giorni: «maximus D, nel 443 con danni ingenti specie a Roma; nel 508 
al tempo di Teodorico, quando per la seconda volta fu colpito il Colosseo; 
nel 553 e così via, ma con ritmi ed intensità minori sino al secolo IX che fu 
altamente sismico in tutta l'Italia; nell'896-897 franò perfino una parte 
della Basilica Lateranense (R. LANCIANI, Segni di terremoti negli edifici di 
Roma, in «Bull. Commiss. Archeol. ComunaleD Roma, 1917, pp. 3-28; V. PA­
CIFICI, Tivoli nel M.E., cit., pp. 142, 167, 186). S'ignora anche la portata dei 
danni degli incendi, sebbene ricordi di essi riguardino edifici posti fuori 
città, come la Basilica di S. Sinforosa al IX miglio della Via Tiburtina (V. 
PACIFICI, cit., p. 119, nota 3) ed i toponimi tipici come Casa Arsicia, Casa Ci­
nericia (D. FEDERICI, Gli inizi della potenza sublacense, in AMST., XX-XXI, 
1941, p. 151, nota 4). Circa gli incendi in città il più famoso fu quello appic­
cato dai Goti nel 545, quando essi «omnia demoliuntur et quod ferro ne­
quiverant, incendio delenh (M. A. NICODEMI, Tiburis Urbis Historia, 1589, a 
cura di V, Pacifici e A. Bussi, Tivoli 1926, p. 107), se si vuole accettare come 
buona la testimonianza di chi scrisse mille anni dopo. 

67 Sulla diffusione di culti di Santi asiatici, F. GREGOROVIUS, cit., II, 
cap. 3; A. PAZZINI, l Santi nella storia della medicina, Roma 1937, pp. 178-
182. 
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si diffusero anche le devozioni a S. Caterina d'Alessandria, 
,S. Eufemia, S. Nicola e, soprattutto, S. Antonio abate, il 
successo del quale fu merito dei monaci basiliani e prebe­
nedettini, ed è arrivato sino ad oggi, inserito tra le devozio­
ni più sentite della cosiddetta civiltà contadina, rurale e 
pastorale68. Sono culti diffusi anche dalla pratica della 
transumanza che fu assai importante nella Valle dell' Anie­
ne. Alcuni dei Santi suddetti hanno avuto la prerogativa di 
essere stati scelti come «patroni» di comunità, primo fra 
tutti S. Nicola, protettore di Camerata, Riofreddo, Mande­
la, Roccagiovane, S. Polo dei Cavalieri, oltre a conservare 
privilegi di culto a Tivoli in Cattedrale ed in altre cinque 
chiese della città. Si nota anche un singolare abbinamento 
devozionale tra i titoli di S. Antonio abate e di S. Caterina 
d'Alessandria nelle parrocchie di Marano, Licenza, Rocca 
Canterano e nelle scomparse parrocchie tiburtine di S. Va­
lerio e di S. Maria dell'Oliveto, sebbene non manchino indi­
zi che riguardano anche altre chiese. Del resto nella topo­
nomastica sacra di Tivoli si hanno anche la Torre di S. Cate­
rina e l'annesso monastero femminile che nella storia della 
città ebbero momenti di rilevanza. 

Un cenno particolare merita l'esistenza delle reliquie 
di S. Lorenzo conservate a Tivoli. La lipsanologia laurenzia­
na è legata principalmente alla sagrestia della Cattedrale, 
dove sono le suddette reliquie, consistenti in frammenti os­
sei del mento, residui carbonizzati di brandelli cutanei ed 
una certa quantità di sangue rappreso in un'ampolla di cri­
stallo; il tutto dentro un reliquiario donato dal cardinale 
Galeazzo Marescotti, vescovo di Tivoli (1679-1683). 

Le reliquie venivano esposte alla venerazione dei fedeli 
durante la festività del lO agosto ed «allora scorgesi lique­
fatto il sacro liquore di esso Santo, incominciando dai pri­
mi vespri fino a tutta la sua festa; il qual giorno terminato, 
si ricondensa talmente che resta duro come pietra; e di tal 
prodigio noi siamo stati più volte spettatori»69. 

Altre reliquie di S. Lorenzo erano conservate nella 

68 Alcune di tali devozioni quasi fossilizzate si ritrovano nella topono­
mastica sacra e nei resoconti delle visite pastorali, a cominciare dalla più 
antica (R. MOSTI, Le sacre Visite del '500 nella Diocesi di Tivoli, in «Studi e 
Fonti per la Storia della Regione Tiburtina», Voi XV, Tivoli 1988); vi si 
contano nelle parrocchie di Tivoli e della diocesi i culti di S. Antonio abate 
12 volte, di S. Caterina martire lO volte, di S. Nicola Il volte, di S. Biagio 5 
volte, dei SS. Cosma e Damiano 2 volte, come S. Giorgio. 

69 Così G. C. CROCCHIANTE, op. cit., pp. 68-70. 
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cinquecentesca chiesa di S. Sinforosa, detta «del Gesù», di­
strutta dai bombardamenti del 19447°. 

Del «prodigio» relativo alle reliquie di S. Lorenzo si è 
quasi perduta -la memoria, ma varie persone degne di fede 
ne attestano l'annuale verifica al lO agosto, sebbene la ri­
correnza venga oggi celebrata con stanca pietà. 

Negli ultimi anni la stampa ha più volte ricordato il 
«prodigio» analogo di Amaseno (già S. Lorenzo di Campa­
gna) in terra volsca, ove alla data dellO agosto il sangue di 
S. Lorenzo conservato nella chiesa parrocchiale si scioglie 
e ribolle al cospetto di fedeli e devoti silenziosi e in attesa, a 
differenza di come avviene a Napoli per la popolare e rumo­
rosa ricorrenza dell'ebollizione del sangue di S. Gennaro. 
Anche ad Amaseno, come a Tivoli, il fenomeno cominciò a 
trovare posto nelle cronache a partire dai primi anni del se­
colo XVII e da allora è proseguito, come sembra, senza in­
terruzione, sebbene ne fosse vietata la pubblicità, «sotto 
pena di scomunica»71. 

Oggi la credenza di tali fenomeni viene considerata 
frutto di ristrettezza mentale e culturale, quindi si preferi­
sce parlare di «leggende», «pie tradizioni» o «superstizio­
nh). A buon conto, sulle reliquie tiburtine di S. Lorenzo 
s'ignora tutto: di esse si cominciò a parlare solo nel secolo 
XVII, ma ciò non esclude la loro eventuale esistenza in Cat­
tedrale già dai tempi anteriorF2. 

* * * 
Il santuario di Ercole tiburtino non iniziò la sua deca­

denza solo a causa delle leggi restrittive emanate in età co-

70 Anche queste reliquie sono ricordate da G. C. CROCCHIANTE, cit., pp. 
179-181, insieme con quelle conservate nella Chiesa di S. Maria Maggiore 
(p. 207). Esiste anche il ricordo del rinvenimento di un chiodo della grati­
cola e delle ceneri del fuoco su cui fu bruciato S. Lorenzo; ne accenna G. P. 
DEL RE nella Relazione del 19 ottobre 1626; sono rinvenimenti avvenuti in 
data Il ottobre (Codice 0.57 n. 15, f.154, ms. della Biblioteca Vallicelliana 
di Roma). La stessa notizia si legge nella aStoria della ricostruzione del 
Duomo di S. Lorenzo)) (Codice N.33 della medesima Biblioteca Vallicellia­
na. Ambedue le notizie sono date da C. CASCIOLl, Bibliografia di Tivoli, 
1923, pp. 28-29). 

71 A. PIETRANTONI, Liquefazione del sangue di S. Lorenzo ad Amaseno, 
in "Terra nostra)) mensile dell'Associaz. fra Ciociari, 1981, n. 10-12. 

72 Non se ne parla affatto nelle Relazioni delle Visite pastorali triden­
tine effettuate dal vescovo G. A. Croce, sopra citate; in quella del 1564 si ri­
cordano vari reliquiari e teche conservati in Cattedrale, ma non sono spe­
cificati i titoli delle reliquie; così pure nel 1568, 1570 e 1573. Il visitatore si 
limita a scrivere areliquiae (Sanctorum), quarum nomina mescih. Può 
darsi che notizie meno vaghe si trovino nelle relazioni delle visite effettua­
te in tempi posteriori, ancora inedite. 
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Dal Regesto dell a Chiesa di Tivoli: 
il giuramento di fedeltà a S. Lorenzo da parte dei Rotabi li di Tivoli 
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Dal Regesto dell a Chiesa di Tivoli : 
Papa Giovanni XIX (1024- 1033) e S. Lorenzo con Benedetto II 
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stantiniana e successiva: lo stato infatti aveva interesse af­
finché l'organizzazione finanziaria e commerciale da esso 
gestita continuasse la sua provvida funzione. La decadenza 
avvenne per vicende naturali, come il tracollo economico 
dei secoli IV e V, che provocò la rarefazione e forse anche 
l'interruzione dei traffici lungo la Via Tiburtina Valeria73 • 

Furono invece fatali al santuario le leggi antipagane 
successive, quando le manifestazioni del culto idolatrico 
furono proibite o fortemente limitate, sebbene lo stato si 
fosse astenuto dall'infierire contro l'organizzazione, dato 
che essa garantiva a Roma un canale sicuro di rifornimenti, 
necessari in tempi di difficoltà annonarie, carestie e turba­
menti causati dalle reiterate invasionF4. 

Da una parte la lotta antipagana, oscillante fra tolle­
ranza ed intransigenza, dall'altra la crisi economica causa­
rono l'indebolimento, la paralisi del santuario e la sua lenta 
rovina. E questa crisi durò per tutto il V secolo, finché l'in­
traprendente Flavio Valila, balzato fuori dalle nebbie di 
questo secolo, appare come saggio proprietario di terre for­
se già appartenute al patrimonio fondiario del santuario 
ormai inattivo, con l'intento di riordinarle per il rinnova­
mento del traffico della Via Tiburtina Valeria sino ai confi­
ni con la Marsica75 • 

Non basta però attribuire solo alla pietà di Valila la do­
nazione del 471: dovettero intervenire anche altri motivi di 
carattere politico e pratico, come la conservazione di un be­
ne d'interesse pubblico e la valorizzazione della località di 
Caselle, che ad oriente di Tibur nel V secolo appare quasi 
un antemurale di protezione dei movimenti viari prove­
nienti dalla Regione Valeria; ai monaci prebenedettini ivi 
insediati spettò il compito dell'ospitalità a vantaggio delle 
carovane.76 • 

73 M. ROSTOVZEV, Storia economica e sociale dell'Impero Romano, Fi­
renze 1946, p. 585 ss. Sul brigantaggio, già assai diffuso nel III secolo, p. 
551-556. Come avvenne per Villa Adriana e per le altre ville residenziali del 
patrimonio imperiale, non sfuggì alle depredazioni neppure il Santuario 
di Ercole almeno a partire dal tempo di Costanzo (340) (G. LUGLI, I monu­
menti antichi di Roma e suburbio, II, Roma, 1934, pp. 71 ss.). 

74 Le invasioni seguirono gli itinerari delle grandi vie consolari; meno 
esposte comunque furono la Via Cornicolana-Palombarese, la Tiburtina e 
la Prenestina, dalle quali Roma poteva ricevere rifornimenti ed aiuti ali­
mentari, anche se a regime ridotto. 

7S Sui problemi legati alla donazione di Valila, A. PERSILI, op. cit., in 
AMST., LVII, 1984, pp. 7-71 con ricca bibliografia. 

76 Le aree appaiono nella donazione secondo le varie letture; nel Liber 
Pontificalis (Duchesne, Paris 1886) CXLVI e 55.; D. FEDERlcl, Le origini co-
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La taumaturgia di Ercole ormai era scomparsa tra le 
rovine del paganesimo e già era in atto il patrocinio di S. Lo­
renzo, scudo e difesa della nuova autorità, quella vescovile 
(Tav. 1). Se Vali la, prossimo a morire, altri non vide capaci 
di succedergli, se non i monaci insediati a Caselle, sapeva 
che questi erano incardinati nella Chiesa di Tibur e ad essi 
lasciò l'ingente complesso patrimoniale, la parte più delica­
ta del quale era legata al traffico della via consolare77 • 

Quanto merito di tale donazione spetti a papa Simplicio non 
possiamo sapere, benché il suo intervento certamente deb­
ba esserci stato, e forse in maniera determinante. 

Dalla donazione di Valila per tutto il Medioevo il man­
tenimento e la protezione di tale patrimonio, che assicura­
va la praticabilità della Via Tiburtina Valeria, fu preoccu­
pazione costante dei vescovi tiburtini, finché nel secolo 
XIII passò tra i compiti del comune tiburtino. Le conferme 
e le aggiunte dei pontefici avevano mirato a conservare in­
tatta e forte quest'eredità, la cui difesa era assicurata da 
una scelta milizia a cavallo, gli homines sancti Laurentii, af­
fiancati dai coloni armati, per la. difesa dei punti essenziali 
di Ponte Lucano, Caselle, Saccomuro, Vicovaro, Riofreddo 
sino al confine marsicano78 • 

munali in Subiaco e il Monachesimo, in AMST., XVII, 1937, pp. 74-77; A. 
Persili segue e completa la versione di L. BRIZZA, collocando i vari fondi 
lungo la Via Valeria ed avvalorando l'ipotesi che la donazione non fosse 
mossa soltanto da pietà, ma anche dalla volontà di un «restitutio» di beni 
già appartenuti o amministrati dal santuario di Ercole, poi trasferiti ai be· 
ni demaniali o municipali dopo il crollo del paganesimo, quindi confiscati 
con il terzo delle terre di conquista e finiti in proprietà a Valila e da lui re­
stituiti all'antica funzione, dopoché per suo merito erano stati riorganizza­
ti e valorizzati secondo le esigenze dei suoi tempi. 

77 In quanto alla località Casellae (baraccamenti, acquartieramento), 
essa aveva funzione di mansio (stazione) per assicurare i servizi necessari 
al buon andamento del traffico e dell'ospitalità, con disponibilità di arti­
giani (carradori, maniscalchi, stallieri, conducenti, veterinari o mulomedi­
ci) e di milites stationarii (polizia stradale) per la scorta armata delle caro­
vane; in seguito tale funzione passò agli homines sancti Laurentii, alle di­
rette dipendenze del vescovo erano funzioni ereditate dall'esperienza dei 
secoli precedenti, quando tali servizi avevano la loro base operativa nel 
santuario di Ercole (C. PIERATTINI, Aspetti, funzioni e fortuna dell'Ercole IÌ­
burlino, cit., passim). 

78 Per tutto l'alto medioevo la giurisdizione diretta del vescovo di Ti­
voli era esercitata, oltre che sul clero, anche sugli uomini liberi e sui servi, 
che abitavano nel territorio lungo l'asse viario Tiburtino-Valerio a partire 
dalle località di Lipiano e Lambrione tra Ponte Lucano e Tivoli, poi nel 
fundus Pensionis, poi nella zona di Zizinni e Vicovaro. S'intravede l'ossatu­
ra di un'organizzazione nella quale l'autorità civile non aveva diritto di 
agire senza il consenso del vescovo, cui spettava la protezione dei movi­
menti e la sicurezza del traffico (V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., op. cit .. , p. 233 
e nota 4.). 



TIVOLI DA ERCOLE VINCITORE A S. LORENZO MARTIRE 43 

La resistenza da parte del paganesimo aveva visto im­
pegnati in un comune schieramento due livelli sociali diffe­
renti ma non coordinati tra loro. Da una parte i semplici, fe­
deli alle antiche tradizioni idolatriche, non legati alla men­
talità del tempo e di estrazione municipale e rurale, i quali 
agivano con tattica passiva, costringendo il Cristianesimo 
ad ampie concessioni. Dall'altra parte, le persone colte, in­
soddisfatte della polemica filosofica e dottrinaria, si sfor­
zano di contrapporre una teoria religiosa di livello superio­
re, in certi modi affine al Cristianesimo; cosÌ lo scontro 
ideologico divenne acceso, come fu durane il tentativo di 
restaurazione promossa dall'imperatore Giuliano e miran­
te ad una specie di religione misterica, teosofica, occulti­
stica79 • 

I ceti popolari generalmente furono ostili al Cristiane­
simo nei primi tempi e fino al V secolo nelle campagne con­
tinuarono ad esserlo, con una resistenza avvertita special­
mente nei municipalia sacra, cioè nei culti delle divinità lo­
cali ancora ben radicati. Al contrario erano in crisi il culto 
dell'imperatore e quelli delle grandi divinità olimpiche, ba­
sati il primo sulla funzione politica ed unificatrice dell'Im­
pero, che da tempo era in fase di disgregazione, il secondo 
sopra miti importanti da paesi stranieri ed alieni dalla spi­
ritualità della psicologia italica80• 

Tornarono allora in superficie gli arcaici strati religio­
si e le credenze anteriori alla cultura ellenizzante e roma­
na, i quali del resto mai erano scomparsi del tutto. Proprio 
contro questi culti locali il Cristianesimo si trovò costretto 
ad agire, opponendo loro specialmente il culto dei martiri, 
con cui riuscì a soppiantare le divinità locali. 

Già nel IV secolo il culto dei Martiri aveva raggiunto 
uno sviluppo tale che nei secoli seguenti toccò livelli im­
pensabili: le feste dei martiri erano un contrappeso alle fe­
ste pagane; si componevano acta e passiones di martiri sul­
la traccia dei documenti ufficiali conservati negli archivi 
civili ed ecclesiastici e, quando questi mancavano, si ricor­
reva all'invenzione poetica di meravigliose leggende, e si 
diffondeva il culto delle reliquie. Sempre presente era l'aiu­
to dei monaci, prebenedettini e benedettini, per i quali la 

79 GIULIANO imperatore, Alla Madre degli Dei e altri discorsi, a cura di 
J. Fontaine, G. Prato e A. Marcone, Milano 1987; N. NILSON, Les croyances 
religieuses de la Grèce antique, Paris 1955, p. 233. 

80 A. DUFOURCO, La conversione del mondo pagano al Cristianesimo, 
traduz. italiana, Roma 1904, pp. 1-14. 
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distruzione del paganesimo era un punto d'onore nella lot­
ta contro la potenza di satana. Per questi motivi il culto dei 
martiri e dei santi si mantenne come culto locale, sempre 
con aspetti particolari e sfumature diverse da luogo a 
luog081 • 

Durante la crisi finale dell'Impero romano d'Occiden­
te, durante le invasioni che seminarono in Italia il terrore 
ed il disordine politico, allora intorno ai nuovi culti cristia­
ni si risvegliarono l'interesse municipale e l'attaccamento 
alla terra degli avi, cui erano radicati i vecchi culti pagani. 
Ma la nuova religione nel rispetto del sentimento primor­
diale degli uomini si era adattata ad essi; le feste cristiane 
conservavano giorni, tradizioni ed usanze locali82• 

Quando nell'alto Medioevo era diffusa la disperazione 
di fronte alle guerre, alle pestilenze ed alle varie calamità, e 
più tardi di fronte alla scadenza terrificante dell'imminen­
te millennio, si cercarono protettori e difensori e si trovò 
patrocinio e difesa nei martiri e nei santi, vicini a Dio e forti 
con Dio.8l . 

Era l'alba dei tempi nuovi; lontani ormai i secoli delle 
invasioni di Longobardi, Franchi, Saraceni e Sassoni, la cit­
tà si sentì matura per l'integrale esperimento dell'autogo­
verno, per cui vescovo e clero affidarono al comune le redi­
ni della vita civile da essi guidata per quasi mezzo millen­
nio. E tutto ciò avveniva nel solco di una profonda spiritua­
lità che confermava San Lorenzo titolare della protezione 
perpetua84• 

E così, non essendo più Ercole il vincitore, il benefatto­
re, il liberatore, al martire Lorenzo, «senior, bellator et de­
fensor noster» alla scadenza del X secolo i tiburtini rinno­
varono fedeltà, «a modo usque ad finem mundi, a praesenti 
die usque in perpetuum»8S. . 

81 A. DUFOURCQ, op. cit., pp. 20-32. 
82 CICERONE, Pro Fiacco, 28, «sua cuique civitati religio est»; MINUCIO 

FELICE, OClavius, VI, 1, «per universa imperia, provincias, oppi da videmus 
singulos sacrorum ritus gentiles habere et deos colere municipes». 

83 A DUFOURCO, op. cit., pp. 33-43; E. BIHLMEYER, H. TUECHLE, Storia del­
la Chiesa, cit., pp. 415-422. 

84 A. DUFOURCQ, cit., pp. 45-60; G. DUBY, L'anno mille, Milano 1967. 
85 L. BRUZZA, Il Regesto della Chiesa di Tivoli, in «Studi e documenti di 

Storia e Diritto», IX, 1880, pp. 53-56. Nella tavola 2, qui riprodotta, si ha la 
miniatura raffigurante un gruppo di notabili tiburtini con le braccia alza­
te e con le mani tese verso S. Lorenzo; ed anche il Santo ha le mani rivolte 
in consenso verso il gruppo di fedeli. Questo era il «ligium homagium», il 
medioevale giuramento di dedizione e fedeltà perpetua (G. CASCIOLl, Nuova 
serie, cit., in AMST., II,1922, pp. 106-107; V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., cit., p. 
210, e nota 2). 
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La figura di San Lorenzo appare nella storia di Tivoli 
sotto molteplici aspetti, che non sono soltanto spirituali, 
devozionali e liturgici; c'erano anche gli aspetti terreni, 
quelli evemeristicamente sottratti alla figura di Ercole, pri­
mi fra tutti gli aspetti finanziari, fiscali e commerciali, ulti­
mi ricordi della «taumaturgia» erculea. 

Poi, alla fine del secolo XVI, forse in conseguenza delle 
riforme tridentine, a San Lorenzo rimane solo il «cero di 
tre libbre», dono delle università delle arti, perché esse ave­
vano preferito un patrono ufficiale più moderno ed intra­
prendente, S. Filippo Neri. 

E cosÌ, San Lorenzo rimase quale simbolo della Chiesa 
tiburtina ed anche della città, poiché da tanti secoli ambe­
due ne hanno assunto ed invocato il celeste patrocinio. 

CAMILLO PIERATTINI 



LA LETTURA DEL PAESAGGIO 
ATTRAVERSO IL VOLUME VIAGGIO A TIVOLI 

DI FILIPPO ALESSANDRO SEBASTIANI 

II
I paesaggio, che riassume in sé sinergicamente 

tutti gli aspetti costitutivi, in primo luogo 
l'uomo, e poi la-flora, la fauna, l'acqua, l'aria, 
i beni materiali, è sicuramente un argomento 

... di vivo interesse e di attualità per la discipli­
na che si occupa dell'ambiente. 

Il paesaggio è dunque ciò che ci circonda, ciò che noi 
stessi nel corso della nostra evoluzione abbiamo trasforma­
to sia in modo diretto, attraverso la costruzione delle città, 
sia in modo indiretto, deviando ed alterando gli equilibri 
della prima artefice del mondo, la natura. L'uomo allora è 
parte integrante di questo processo. Schematizzata la no­
stra posizione ontologica, nasce il problema di conoscenza, 
di come cioè ci si possa porre di fronte alla natura e più 
specificatamente di fronte al paesaggio. Vale a dire: come 
decodificare le percezioni, le emozioni, i ricordi, le immagi­
nazioni creative; in altre parole come leggere un paesaggio 
attraverso elaborazioni filosofiche, scientifiche, storiche, 
artistiche, letterarie e urbanistiche? 

Dalla relazione dialettica tra l'uomo e la realtà, nel di­
versificare il «bello pittoresco» ed il «bello sublime», Kant 
fonda la «critica del giudizio». Nel primo caso dalla sensa­
zione visiva si passa al sentimento attraverso lo stimolo 
della fantasia, la quale così modifica la realtà che diventa 
paesaggio interpretato. Per quanto riguarda il sublime, in­
vece, ciò che ci interessa è quello che non vediamo ma sen­
tiamo nell'angoscia interiore. 
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Successivamente con il Romanticismo, il paesaggio vie­
ne posto al centro dell'attenzione e fatto oggetto di una qua­
si inesauribile produzione artistica. Il tema coinvolge prin­
cipalmente la componente artistica e non la sfera sociale. 
Sono infatti i pittori i delegati alla lettura del paesaggio. 
Essendo oggi completamente mutati i rapporti tra uomo e 
ambiente, essendo quest'ultimo governato ormai per intero 
e soggetto alle trasformazioni volute in primo luogo 
dell'uomo stesso, essendo nata nella coscienza un'etica 
dell'ambiente che tende a salvaguardarlo, sono cosÌ anche 
cambiati i soggetti deputati del problema. Ma sebbene si 
sia raggiunto un discreto grado di maturità e sensibilità, 
non si è arrivati ancora ad avere una teoria generale per la 
lettura del paesaggio. È da queste considerazioni di fondo 
che, attraverso la rilettura del testo del Sebastiani Viaggio 
a Tivoli1. si cercherà di comprendere il paesaggio in genere, 
e, in particolare, quello di Tivoli. 

L'opera di Filippo Alessandro Sebastiani, pubblicata 
nel 1828, descrive il viaggio dell'autore, compiuto a Tivoli 
nel 1825 ed è particolarmente interessante perché offre la 
possibilità di un duplice riscontro: quello letterario attra­
verso l'attenta e precisa descrizione dei luoghi e quello ico­
nografico per mezzo delle pregevoli stampe. 

Prima tappa e prima descrizione è presso il tempio di 
Vesta, la caduta dell'Aniene vista sotto la luce lunare (Tav. 
3). Quasi sicuramente l'autore si sofferma prima di-tutto 
sul paesaggio e sullo scenario più rinomato nella storia in­
conografica di Tivoli. Considerazione immediata che ne 
consegue è che la fama, gli aspetti più evocati sollecitano il 
primo interesse. Quindi nel paesaggio l'attrazione è data 
prima di tutto dalla conoscenza storica che di esso si ha. La 
percezione psicologica è inizialmente condizionata dalla 
conoscenza razionale dei luoghi. Tesi questa che può essere 
confermata dal fatto che al Sebastiani sicuramente altri pa­
norami, anche peculiari, sono comparsi prima di arrivare 
alla meta descritta. Infatti, lungo il tragitto percorso, ve­
nendo da Roma, altri scorci verranno successivamente nar­
rati e ritratti con maggior dovizia di particolari dall'autore. 
Stette «a contemplare la gran caduta ... Qual imponente 
spettacolo!» Cosa colpisce nella vista del salto naturale del 
fiume Aniene? Lo dice lui stesso, la componente spettacolo, 

J Il volume il cui titolo completo è Viaggio a Tivoli antichissima città 
Latino-Sabina fatto nel 1825, ha struttura epistolare ed è composto nella 
prima parte di dieci lettere e nella seconda di dodici. In esso sono anche 
contenute ventitrè stampe raffiguranti la città di Tivoli e dintorni. 
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cloe un paesaggio dinamico, mutabile, che interessa in 
quanto coinvolge direttamente lo spettatore come in una 
rappresentazione teatrale. Fà da sfondo, quasi da scenogra­
fia alla stessa immagine, il profilo dei monti e della città. Si 
mescolano quindi le sensazioni interiori di serenità per la 
luce diffusa ma anche di emozione, meraviglia e paura, per 
l'inabissarsi del fiume, insieme alla percezione dei rumori 
determinati dal fragorio dell'acqua. Vengono stimolati con­
temporaneamente tutti i sensi. Questa descrizione mette in 
risalto una componente della chiave di lettura: il paesaggio 
tanto più è armonicamente complesso e dinamico, tanto 
più interessa e attrae. I singoli aspetti devono interagire. La 
rappresentazione iconografica è abbastanza fedele alla 
realtà (seppur questo confronto oggi non può essere com­
pletamente verificato in quanto gli elementi costitutivi so­
no cambiati con la costruzione del Ponte Gregoriano, la de­
viazione del corso del fiume e la modifica dell'edificio po­
sto sulla sinistra in primo piano), l'immaginazione compo­
sitiva surretizia non subentra. Questo può avvenire perché 
il punto di osservazione è privilegiato. Nella lettura del 
paesaggio, quindi, assume una importanza decisiva la posi­
zione dalla quale prendono origine le prospettive visive. 
Punti strategici ai fini della godibilità percettiva sono i per­
corsi e le stazioni di osservazione, siano esse naturali che 
artificiali. 

Con l'immagine del tempio di Vesta e della Sibilla (Tav. 
4) cambiano completamente i caratteri emergenti: è 
sull'opera d'arte dell'uomo che si impernia la composizio­
ne, la natura floristica e orografica fà da cornice e d~ sfon­
do. Entra in scena un altro elemento percettivo che condi­
ziona il punto di osservazione: il margine, cioè la separazio­
ne fra l'oggetto in campo, il tempio, e lo sfondo, il cielo. An­
che qui tanto più il margine è netto e distinto, tanto più fà 
emergere il fatto evidenziato. Nella prospettiva il Sebastia­
ni imposta la linea dell'orizzonte più bassa della costruzio­
ne. Questo gli consente di avere il tempio di Vesta più alto 
degli edifici di minore importanza e quindi di farlo emerge­
re anche rispetto al tempio della Sibilla, inglobato nella 
chiesa medioevale di S. Giorgio, dove scompare anche il 
campanile romanico, oggi distrutto. Nel margine, definibi­
le come elemento lineare, quando spicca una emergenza sia 
naturale che artificiale, viene a crearsi un'immagine premi­
nente che connota il paesaggio. Non sempre in uno scena­
rio urbano le emergenze artistiche e storiche coincidono 
con quelle fisiche ma spesso, come avviene in questa rap­
presentazione, si può ottenere lo stesso effetto, abbassando 
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il punto di vista. Così operando, si riconduce nella prospet­
tiva migliore una rappresentazione mirata a certi obiettivi. 

Nella descrizione letteraria invece l'interesse si con­
centra nell'analisi dei caratteri stilistici costitutivi, trala­
sciando le impressioni percettive. Ne consegue che l'aspet­
to monumentale catalizza le attenzioni del soggetto, rele­
gando in secondo piano la natura. 

Nella tappa successiva sono di scena le grotte di Nettu­
no e delle Sirene ed il contesto naturalistico di Villa Grego­
riana con i resti della Villa di Manlio Volpi sco, dove «il 
maestoso, l'orrido, il bizzarro, il bello e il seducente v'è riu­
nito in modo inesprimibile». La natura, attraverso una sin­
tesi tra meditazione interiore e aspetti eccezionali, genera 
l'atmosfera e le relazioni fisiche del «sublime». Anche l'or­
rido crea interesse nel paesaggio; in Tivoli questo è stato 
sempre elemento di richiamo per gli innumerevoli artisti, 
che hanno fatto conoscere le bellezze naturali in tutto il 
mondo. 

Con la raffigurazione delle « Vicinanze della Porta Mag­
giore presso il Duomo (Tav. 5) si può affrontare la tematica 
del paesaggio urbano, il contesto costruito che forma di per 
se stesso un ambiente caratterizzante. 

Di questa stessa veduta abbiamo anche un'altra inci­
sione del Rossini (Tav. 6) che può essere messa a confronto. 
In entrambi i casi il centro della rappresentazione è lo scor­
cio sotto l'arco che incornicia la prospettiva di Via del Col­
le, dalla quale si scorgono le case medioevali con la loro 
scansione tipica della tipologia a schiera. Perché i due arti­
sti hanno scelto lo stesso inquadramento? Sicuramente al 
gioco prospettico di un'immagine contenuta in un altro ele­
mento architettonico nella fattispecie, naturale in altri ca­
si, gioca un ruolo determinante. L'effetto «cannocchiale» 
nella percezione del paesaggio costituisce un forte stimolo 
di interesse. Nell'ambiente urbano è di indubbio richiamo 
il particolare architettonico, reperto archeologico o emer­
genza stilistica che si staglia, rispetto all'omogeneità delle 
parti murarie. Queste ultime costituiscono l'impianto gene­
rale del panorama, e con le loro coloriture possono accre­
scere l'effetto omogeneo o viceversa segnare la discontinui­
tà se compariranno situazioni di contrasto cromatico. Sono 
i colori predominanti in un determinato ambiente urbano 
che generano la qualità percettiva. Ma a sua volta la scelta 
delle gamme è influenzata da fattori storico-fisici. Il clima 
e la luce solare influenzano il contesto e le scelte cromati­
che che cosÌ meglio si adattano all'ambiente. Per esempio 
nei paesi mediterranei predomina il bianco, che attutisce la 
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forte intensità della luce solare, così come nei paesi del 
nord prevalgono colori vivi e caldi per compensare il gri­
giore dei cieli. Il processo di condizionamento ambientale 
genera scelte e dà connotati diversi al paesaggio, forma il 
carattere degli abitanti che a loro volta trasferiscono que­
sto sentimento nelle scelte cromatiche. L'operazione di mo­
difica delle coloriture dell'abitato viene spesso intrapresa 
dai pittori romantici, i quali immaginano, reinterpretano 
ed in ultima analisi modificano la realtà coloristica, adatta­
no gli accostamenti in base a ciò che il contorno naturale 
ispira. 

Con la veduta di Tivoli presso la porta del Colle (Tav. 7) 
vengono esaltati gli aspetti pittoreschi per le costruzioni 
arcate della Villa Estense, che creano un mirabile accordo 
«co' pini, co' cipressi, e colle spalliere di essa, come anche 
per le fabbriche che vanno quasi ammonticchiandosi a de­
stra sul pendio del colle». In questa trasposizione sono con­
tenuti due elementi determinanti nel paesaggio: il percorso 
e il riferimento. Sia la prospettiva che il punto di osserva­
zione partono dalla via principale, elemento formale forte 
nella definizione del tutto. Il percorso, strada strutturata 
nelle varie forme, costituisce processo al tempo stesso in­
duttivo e deduttivo, passivo ed attivo nel senso che la mag­
gior parte dei paesaggi è vista da una strada, da un punto di 
sosta, e nello stesso tempo è la stessa via che segna marca­
tamente il panorama. 

Il riferimento, inteso come indicazione puntuale di 
un'emergenza, sia essa naturale che architettonica, si di­
versifica dall'omogeneità, e si identifica in modo chiara­
mente intellegibile. Nel paesaggio dei centri storici medioe­
vali è quasi sempre il campanile, la torre che assume e se­
gna il riferimento territoriale. Ma l'emergenza non è unica 
ma interrelata con altre. Viene così a formarsi il profilo, lo 
outline della città. Più esso è ricco, cioè maggiori sono le 
presenze delle emergenze, più diventa complesso, perché 
crescono le relazioni. Analoga situazione viene narrata nel­
la descrizione della parte di Santacroce (Tav. 8), dove i rife­
rimenti sono sia quelli edilizi (la porta, il campanile~ la tor­
re) sia quelli naturali, tra cui gli alberi in primo piano. Il 
verde, inteso come flora, è un altro elemento determinante, 
che per la sua complessità e varietà va anch'esso decodifi­
cato. Si passa dalla forma degli alberi al colore del foglia­
me, che peraltro è mutevole a seconda della stagione; alla 
fusione che forma macchia omogenea, agli intervalli di zo­
ne senza verde, al verde puntiforme se trattasi di essenze 
isolate. In queste combinazioni unificate possono frammez-
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zarsi altri elementi naturali di spicco, rocce, picchi, grotte, 
corsi d'acqua ecc. Nell'immagine in questione gli alberi as­
sumono una funzione determinante. Inquadrano ma al tem­
po stesso nascondono la parte dell'edificato per rafforzar­
ne le caratteristiche architettoniche. Nasce il problema del 
rapporto tra costruito e natura, tra spazio autorizzato e 
spazio naturale, che può subire una trasformazione per 
opera dell 'uomo. Se nel paesaggio il confine tra questi due 
ambiti è netto, la percezione diventa immediata e la conno­
tazione sicura; se viceversa, i margini sono labili e senza so­
luzione di continuità le immagini diventano di difficile 
comprensione, gli elementi costitutivi si confondono, per­
dono il loro significato distintivo. 

La città medioevale risulta ben chiara, visibile e rico­
noscibile rispetto al suo contesto ambientale e naturale 
perché in scritta in preciso confine: le mura. Il quartiere 
contemporaneo sfugge ad una definizione paesaggistica 
precisa perché incerto nella sua conformazione soprattutto 
nel rapporto con la campagna, con il verde . 

. Anche la natura stessa può essere antropizzata, tra­
sformata, ricondotta ad un disegno voluto dall'uomo: le 
coltivazioni impostate sulla razionalità dello sfruttamento 
agricolo, i filari oppure i tendoni delle vigne, gli impianti 
ortofrutticoli ecc. Ma esiste anche il parco naturale, pro­
gettato, che modifica gli andamenti del terreno, che innesta 
elementi come l'acqua tra le essenze arboree. Si viene così 
a costituire l'architettura del giardino. 

Nella nostra rassegna non poteva non essere rappre­
sentata anche la Villa d'Este (Tav. 9), dove l'architettura 
della natura e l'architettura del costruito si fondono in mi­
rabile sintesi, che ha l'elemento coagulante nell'acqua con i 
suoi giochi delle fontane. È evidente che quando ci si trova 
di fronte a simili capolavori, la percezione del paesaggio è 
immediata, univoca e universale. Se ne deduce che esiste 
una tipologia di paesaggi che non ha bisogno di una decodi­
ficazione, di una lettura, perché il linguaggio è di facile in­
tuizione e le reazioni psicologiche sono comuni. Riassunti­
va delle considerazioni esposte è la stampa che raffigura la 
Rocca di Tivoli (Tav. 10), dove si innesta un ulteriore ele­
mento di percezione, la profondità. I piani verticali a fuoco 
nella loro sequenza di allontanamento segnano il grado di 
definizione del paesaggio. 

Vale a dire che se grazie agli effetti prospettici, alla ri­
conoscibilità degli oggetti e quindi delle varie scale propor­
zionali degli stessi, alla luce favorevole si possono indivi­
d.uare più piani, il paesaggio acquista profondità di campo. 
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Oggetti piccoli in primo piano e man mano che si allontana­
no nella realtà più grandi consentono di poter leggere il pa­
norama in tutti i suoi aspetti. Là dove questa consequenzia­
lità non sussiste il paesaggio, si confonde nella percezione e 
i connotati costitutivi della realtà sfumano e si nebulizzano. 

Nelle illustrazioni decodificate si sono schematizzati 
gli aspetti oggettivizzati dal Sebastiani nel raffigurare il 
paesaggio. In quella riferita alla veduta della Rocca Pia in 
primo piano appaiono gli elementi arborei isolati, costituiti 
dal pino posto a sinistra e dalle due (forse querce, dato il fo­
gliame) essenze sulla destra oltre i vari arbusti nella parte 
bassa; nel campo centrale sono evidenziate le zone verdi 
omogenee e compatte, mentre sull'orizzonte emergono le 
macchie di alberi compatti come piano ancora a fuoco che 
costituiscono anche il margine tra il definito e l'indefinito; 
quest'ultimo identificabile nella lontana campagna. Lo 
stesso margine è supportato da elementi arborei puntifor­
mi (cipressi), che ne costituiscono anche l'emergenza natu­
rale. Infine il costruito viene posto su tre piani distinti. Il 
primo identificabile dalla Rocca Pia e dall'acquedotto Ri­
vellese, il secondo dal caseggiato sulla sinistra che presenta 
ancora nella visione elementi architettonici come le fine­
stre, e nell'ultimo piano nella zona centrale un altro edifi­
cio emergente dalla flora compatta. 

Il presente studio sollecita alcune considerazioni, che 
non partono dalla critica artistica o letteraria dell'opera di 
Sebastiani, ma che portano alla consapevolezza e al ricono­
scimento dell'unicità della realtà e nel contempo della mol­
teplicità e soggettività dei modi di vederla. 

Nel passato il compito della rappresentazione era de­
mandato quasi esclusivamente agli artisti che usavano un 
linguaggio proprio, sia esso «pittoresco» sia esso «su­
blime». 

Il paesaggio veniva decodificato da loro secondo una 
struttura logica strettamente connessa al fenomeno artisti­
co, mediato dalla interpretazione personale. Ma propno da 
questa prima esemplificazione, sicuramente innata nelle 
loro qualità e sensibilità interiori, si può partire per legge­
re il paesaggio, che è ambiente esteriore sia naturale che 
antropizzato nel quale viviamo. 

La rappresentazione del paesaggio può essere necessa­
riamente oggettizzata in modo univoco? La risposta in ter­
mini assoluti è negativa. Noi vediamo la nostra realtà con il 
filtro della nostra cultura, della nostra sensibilità, della no­
stra percezione sensoria con il risultato di rappresentarla 
ogni volta in modo diverso. 
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È anche vero che il rapporto con la natura è mutato, 
non è più un fatto eccezionale, una questione demandata a 
poche occasioni, ma è diventato un fatto quotidiano ed este­
so a tutto il territorio. Occorre quindi acquisire dei codici 
rappresentativi, che non possono essere dei semplici segni 
tipici delle carte urbanistiche, ma allargare l'orizzonte del­
la lettura e della rappresentazione per poter comunicare in 
modo intellegibile. 

Nel presente caso per sperimentare alcuni metodi di 
lettura, si è scelto come riferimento proprio un pittore 
dell'Ottocento piuttosto che la realtà, magari raffigurata 
da foto, in quanto l'operazione è apparsa semplificata gra­
zie al filtro del sentire dell'artista. 

È indubbio un fatto e cioè che prima di acquisire un 
metodo, un codice, un linguaggio, di rappresentare e quindi 
progettare un paesaggio che è ambiente, è necessario in pri­
mo luogo saperlo sentire, essere capaci di stabilire un rap­
porto con esso, vedere in modo coerente all'essere ed esse­
re, sia consentito, anche un po' artisti. 

GIUSEPPE U. PETROCCHI 
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ATTIVITÀ POLITICHE E 
IMPEGNO RELIGIOSO-CULTURALE 

DI IGINO GIORDANI DAL 1953 al 1980 

1. «Ho riconquistato la mia libertà ... » 

Il 
on le elezioni del giugno 1953, termina per Igino 

Giordani* una intensa stagione di militanza 
politica, vissuta prima nel Partito Popolare di 
Luigi Sturzo (dove si è distinto per il coraggio­
so antifascismo) e poi, da costituente e da de­
putato, nella Democrazia Cristiana di Alcide 

De Gasperi. Esaurito l'impegno a Montecitorio, Giordani 
può dedicarsi all'attività che gli è più congeniale: quella di 
un uomo di cultura che vuole mettere a disposizione degli 
altri i talenti dell'intelligenza e del cuore. Continua a far 

* Sulla vita di I. Giordani (Tivoli 1894 - Rocca di Papa 1980) e in parti­
colare per gli anni precedenti il 1953: F. MOLINARI, Giordani Igino, in Dizio­
nario Storico del Movimento Cattolico in Italia. 186()'1980, a cura di F. TRA­
NIELLO e G. CAMPANINI, Casale Monferrato, Marietti, 1982, II: I protagonisti, 
pp. 240-242; EDWIN ROBERTSON, Igino Giordani, Roma, Città Nuova, 1986; 
T. SORGI, Igino Giordani, La santità possibile, in AA.VV., Laici del nostro 
tempo, a cura di C. GHIDELLI e G. LAZZARO, Introduzione di A. MONTICONE, 
Roma, Studium, 1987, pp. 169-184; F. GIORDANO, L'impegno politico di Igi­
no Giordani, Presentazione di F. MALGERI, Roma, Città Nuova, 1990. Si ve­
dano pure il mio volume Igino Giordani, Roma, Studium, 1990; e, per una 
fase particolare della vita di Giordani, il mio articolo Igino Giordani, De 
Gasperi e la Democrazia Cristiana /946-1953, in ccStudium», 1990, III pp. 
371-424. 

Tutti i documenti qui citati si trovano nell'Archivio Igino Giordani 
(d'opera in poi AIG), al «Centro Igino Giordani» di Rocca di Papa (Roma). 
Al direttore e alle animatrici del «Centro» (Tommaso Sorgi, Rita Muccio e 
Carla Bozzani) esprimo qui la mia viva gratitudine per la paziente ed affet­
tuosa assistenza prestatami nel corso della ricerca. 
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politica, ma nel senso più alto e comprensivo del termine, e 
in uno spirito di interiore distacco dal potere e da tutto ciò 
che può appesantire il suo cammino umano. Già nel 1951, 
ha scritto una poesia che esprime uno stato d'animo e insie­
me una prospettiva di vita: «Mi son messo a morire' e quel 
che accade non m'importa più; , ora voglio sparire' nel cuo­
re abbandonato di Gesù.' Tutto questo penare, 'per l'avari­
zia e per la vanità, I nell'amor scompare: I ho riconquistato 
la mia libertà. I Mi son messo a morire I a questa morte che 
non muore più; I ora voglio gioire I con Dio nella sua eterna 
gioventù»I, Ora, a partire dal 1953, si fanno piu stretti e 
permanenti i legami con i focolarini di Chiara Lubich, nei 
quali egli vede dei laici «avidi d'una gualche vita di perfe­
zione, quale era balenata a grandi Padri della Chiesa, come 
Giovanni Crisostomo, e grandi apostoli, come Caterina da 
Siena e Girolamo Savonarola: far vivere lo stesso stato di 
perfezione anche ai laici, compresi i coniugati, essendo 
chiamati alla santità tutti»2. Nel Movimento dei Focolari, 
Giordani diventa subito un importante punto di riferimen­
to. Fonda e dirige una rivista, «Città Nuova» (1956); dà vita 
(nel 1959, insieme con Tommaso Sorgi, Enrico Roselli e Pal­
miro Foresi) al «Centro Santa Caterina», con il proposito di 
«cristianizzare la politica»; presiede l'Istituto internaziona­
le «Mystici Corporis» di Loppiano; dirige (a partire dal 
1961) il «Centro Uno per l'unità dei cristiani»3, Nel frattem­
po, tra il 1954 e il 1961, un lavoro di consulenza alla Biblio­
teca della Camera, offertogli dall'amico Gronchi, gli per­
mette di guadagnarsi di che vivere4• E naturalmente, ai 
suoi impegni di focolarino e di «consulente» alla Biblioteca 
di Montecitorio (dove avvia la nuova catalogazione; metten­
do a frutto l'esperienza a suo tempo maturata negli Stati 
Uniti e alla Biblioteca Vaticana), Giordani affianca una in­
tensa attività culturale. Vasta è la rete di rapporti che dopo 
il 1953 egli intrattiene con esponenti del mondo religioso, 
culturale e politico, come dimostra la ricca documentazio­
ne amorevolmente conservata presso il «Centro Igino Gior-

1 I. GIORDANI, Memorie d'un cristiano ingenuo, Prefazione di G. GONEL­
LA, Roma, Città Nuova, 1981, p. 143. 

2 Ivi, p. 144. 
l Sul ruolo di Giordani nel Movimento dei Focolari: Il Movimento dei 

focolari, Roma, Città Nuova, 1965. Si veda inoltre il numero speciale di 
«Città Nuova», lO maggio 1980: in particolare gli scritti di Guglielmo Bo­
selli, Chiara Lubich, Gabriella Fallacara. Antonio Petrilli. Tommaso Sorgi. 
Anna Maria Zanzucchi. e i ricordi di Bonizza Giordani, raccolti da Gino 
Lubich. Cenni anche in GIOVANNI TASSANI, Fermenti e associaz.ionismo nel 
mondo cattolico dopo il Concilio e Vaticano II. in AA. VV .• Storia del Movi­
mento. cattolico in Italia, diretta da F. Malgeri. Roma. Il Poligono, 1981. VI. 
p. 510 s. 

4 I GIORDANI, Memorie .... cit .• p. 144. 
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dani» di Rocca di Papa. Dai carteggi affiorano elementi che 
non aiutano soltanto a capire Giordani, ma gettano anche 
luce sulla realtà italiana, e in particolare sulla Chiesa del 
pre-Concilio e del post-Concilio. 

Sono ad esempio sig~ificativi, per quanto riguarda la 
vita della cattolicità, tal uni spunti emergenti dai carteggi 
con i pontefici Giovanni XXIIIs e Paolo VI6, con alti prelati 
come il card. Segretario di Stato CicognanF, con vescovi 

5 Di particolare interesse è una relazione di Giordani a Papa Giovanni 
sulle attività estive del Movimento dei Focolari, prima fra tutte le ClCMaria­
poliD (il documento, s.d., in AIG, b.4.3). 

6 È interessante, tra l'altro, una lettera inviata da Giordani a Paolo VI 
al momento della sua elezione a pontefice. Vi si legge ClCQuando ho ascolta­
to il nome Paolo VI, ho sussultato: ché, da giovane, io La conobbi e ammi­
rai proprio per quel che insegnava su San Paolo a giovani e laureati catto­
lici di Roma. Mi diede allora l'impressione d'una religiosità profonda, si 
che - forse Vostra Santità lo ricorda - io incarnai il concetto che mi ero 
fatto di Lei, come di sacerdote, servitore geniale e risoluto della Chiesa, 
nel personaggio Ildebrando (poi papa Gregorio VII) del mio romanzo stori­
co, La Città Murata. Il concetto si convalidò quando fui invitato a lasciare 
la Biblioteca Vaticana e ad assumere la direzione del 'Quotidiano', al fine 
di preparare l'azione dei cattolici nei difficili momenti dell'immediato 
dopo-guerra. Ora che la Santità Vostra è assunta alla direzione della Chie­
sa universale, in un'ora storicamente densa di difficoltà e anche di attese, 
non mi resta che associare la mia preghiera, e dei miei familiari (tra cui Il­
debrando) alla preghiera dei popoli perché il Suo pontificato sia - come 
ne siamo certi - lo strumento risolutivo della maggiore crisi. Come può 
immaginare più che mai ora sarò lieto e onorato di servire in qualunque 
settore la Chiesa sotto le direttive illuminate della Santità Vostra» (copia 
della lettera, datata 24 giugno 1963, in AIG, b.4.4). Altra significativa lette­
ra di Giordani a Paolo VI fu scritta in occasione della Pasqua del 1976. 
CIC[ ...... ] poiché - vi scrive Giordani, facendo riferimento al pesante clima 
del momento (siamo nei giorni delle aspre polemiche che accompagnarono 
la decisione di alcuni noti cattolici di presentarsi alle imminenti elezioni 
come ClCindipendenti» nelle liste del PCI) - ogni persona in buona fede e 
con un po' d'intelligenza ammira quel che V.S. sta facendo per ristabilire i 
fondamenti della Chiesa e vede i successi insperati, in un'epoca di ateismo 
e laicismo, ottenuti nella direzione della Chiesa (e, vorrei dire, della cri­
stianità tutta), era logico, inevitabile che Satana mobilitasse i più disgra­
ziati calunniatori per denigrare Paolo VI. Calunniatori d'ogni categoria 
che raduna e potenzia i componenti peggiori della mala vita d'oggi e mette 
al vertice della sua attività la ricerca del denaro come nume. Poiché il de­
naro non lo trova facilmente nella scienza e meno ancora nell'arte ricorre 
al facile insulto, impunito in una epoca in cui il calunniare è giustificato 
come una forma di libertà. Esso provoca scandalo: e questo dà quattrini, 
con l'aiuto d'una stampa che convoglia verso l'ultima putrefazione la civil­
tà [ ...... ]. Ella è stata colpita dalla misura in cui fa il bene: fa il suo dovere» 
(copia della lettera in AIG, b.4.4.). 

7 Cicognani, in una lettera del 23 agosto 1968, elogia l'attività scienti­
fica che Giordani va svolgendo ClCcon una coerenza cristiana che Le fa vera­
mente onore», ClCalla luce dei principi immutabili della Fede» (la lettera, 
che prende spunto dal volume di Giordani Primi cenni sulla incostituziona­
lità della legge che ammette la donna nei pubblici uffici, in AIG, b.32.2. 
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come Vincenzo Gilla Gremigni 8, Alfredo Luciani 9, Pietro 
Fiordelli l0, Guglielmo Motolese Il, Giovanni Battista 
Pardinp2. Interessanti sono anche i rapporti che Giordani 
tiene con esponenti di organizzazioni ecclesiali come la 

8 Da Novara, il 5 ~ennaio 1954, Gilla Gremigni scrive a Giordani: «[ ..... ] 
seguo col solito vecchio cuore la tua attività, uscita dalla politica, ma non 
perciò meno sentita e meno vibrante. Il Signore sia con te, e ti dia in corde 
quella luce, quella Grazia e quella gioia che sono il preludio del Paradiso ... 
nonostante l'Inferno di Papini. Ma che bisogno c'era di certe stravaganze, 
che poi, tutto sommato, si potevano anche dire meglio di come le ha dette? .. 
C'è della gente che va proprio a cercarsi i guai. O forse cercava L. quattrini? 
Dio non voglia. Scusa questa divagazione. Volevo solo dirti che per la tua fe­
sta non ti dimenticherò. E il tuo Santo ti aiuterà certo a compiere le tue belle 
giornate di cristiano integrale ... di ~ui a cento anni. Prega per me e continua 
a volermi un pochino di bene, andie se sono in esilio» (in AIG, b.32.2). 

9 Il vescono di Pescara, il 29 giugno 1956, scrive e dedica «All'amico 
fedele della risorta Agape cristiana: I~ino Giordani» questa poesia: «O Igi­
no mio, fratello de la Pace, / che predlchenne vai: guerra alla guerra! / am­
bé: j'te voglie dà tremila basce I pe 'ssa battaglie tua contre l'inferne! / O 
Cavaliere, chiù belle e feroce' de lu Meschine, nche na scimitarre , come 
Micchèle Argangele: 'ssa voce' passe lu fiume Sante, su a nu carre' de fuo­
che, tal'e quale alli profete;' e dice cose, che nisciune dice,' a caccia la lu­
cerna, intera e bella, , de lu Vangele e canta li Beate 'che, alla Muntagna, 
Gesù ce predice! /Nu' seme de Gesù li gran Soldate!» (in AIG, b.32.2). 

IO In una lettera datata 13 maggio 1963, il vescovo di Prato confida a 
Giordani la sua aspirazione a vedere riconosciuto nel «De Ecclesia» in di­
scussione al Concilio che il matrimonio cristiano «costituisce uno 'stato' 
nella Chiesa», per cui i coniugi cristiani «sono laici, ma non semrlici 
laici»: «Sono laici qualificati, al primo posto fra tutto i1laicato». Cos pu­
re, Fiordelli vorrebbe che il Concilio, trattando della Chiesa «corpo misti­
co) «non contemplasse soltanto le membra da un punto di vista individua­
listico (Papa, Vescovi, sacertodi, religiosi, laici) ma contemplasse anche le 
comumtà nella Chiesa»: Chiesa, diocesi, parrocchie, famiglie (<<Famiglia 
=piccola Chiesa»). Ha presentato in proposito un emendamento allo sche­
ma «De Ecclesia» e chiede a Giordani di intervenire presso il card. Ottavia­
ni perché venga accolto. In una seconda lettera, datata 22 ma~gio 1963, 
Fiordelli rinnova a Giordani la richiesta di parlare con Ottavianl: «Io pen­
so che un suo colloquio, di padre di famiglia cristiana e di studioso parti­
colarmente dei Padri e della Chiesa antica, potrebbe essere prezioso e for­
se decisivo» (le due lettere in AIG, b. 32.2). 

Il L'arcivescovo di Taranto, ilIo ottobre 1966, scrive a Giordani: «Qui 
a Taranto un circolo di cultura promosso dai d.c. si è tramutato in circolo 
di cultura laica per la solita ... dabbenaggine. Hanno annunziato il pro­
gramma che le rimetto, senza tener conto che fra le componenti 
essenziali ... vi è e non vi può non essere la religione e perlomeno l'etica. Mi 
fa lei un bell'articolo su tale argomento ?». Di lì a poco, ilIO ottobre, Moto­
lese ringrazia Giordani del «magnifico articolo» che gli ha inviato, dicen­
dosi sicuro che «susciterà reazioni, a cui naturalmente dovremo risponde­
re» ile due lettere in AIG, b.32.2). 

Ì2 Il vescono di Jesi, il 28 gennaio 1967, invita Giordani a parlare ai 
suoi sacerdoti sul terzo cap. della Costituzione dogmatica «De Ecclesia», 
chiedendogli di illustrare queste idee: «- L'Autorità è servizio; - La Chie­
sa Cattolica poggia sui Vescovi; - I Vescovi sono non soltanto i veri Pasto­
ri delle singole Chiese particolari, ma i maestri autentici ed autorizzati; -
I Vescovi hanno bisogno della collaoorazione dei Sacerdoti». Ed evidente­
mente preoccupato di certa aria di fronda che circola tra i suoi sacerdoti, 
Pardim prosegue: «Forse oggi, non per la vanità di noi Vescovi, ma per la 
carità di Cristo, il Clero ha bisogno ai ripersuadersi che i Vescovi hanno il 
terribile compito di portare la croce del Comando, la quale esige dai sacer-
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POA di mons. Baldellp3 e l'Azione Cattolica di Geddal4 e di 
Maltarellols; e politico-religiose come le ACLp6. 

doti fiducia, docilità, obbedienza e comprensione. Queste cose ed altre più 
belle che Lei certamente pqtrebbe dire, dette da un laico, mi pare che p0-
trebbero essere molto più efficaci che dette da un sacerdote e tanto meno da 
un Vescovo, il quale potrebbe essere accusato di predicare 'Cicero pro domo 
sua'» (in AIG, b.32.2. [vi anche la copia della risposta negativa di Giordani). 

13 Improntati ad amicizia e a spirito di collaborazione sono i rapporti 
tra Giordani e mons. Baldelli. Quest'ultimo, in una lettera del 9-11-1948, 
scrive di tenere «troppo» alla «personale elevata collaborazione» di Gior­
dani e alla «cristiana intellettualità» che egli può imprimere alla Scuola 
dell'ONARMO. Giordani, a sua volta, alla morte di Baldelli, scrive su «Ca­
ritas», rivista della POA, un articolo in cui tra l'altro afferma: «Come o~i 
vero seguace di Cristo, che è la vita, Mons. Baldelli vollCì edificare la vIta 
entro recinti di miseria, di fame, di sofferenza, per ridare con la letizia la 
fede e rimettere al centro della società Dio. La politica - diceva - giova, 
la scienza è utile, l'arte coadiuva, l'economia è necessaria ... ; ma quello che 
più vale, quello che dà un indirizzo buono, giusto, anche alla politica, al 
commercio, alla letteratura, è l'amore, l'amore insegnatoci e assegnatoci 
da Nostro Si~nore. Con l'amore si vive, senza l'amore si muore» (I GIORDA­
NI, Dal silenzIO profondo della sua tomba egli continua a parlarci, in «Cari­
tas», agosto-settembre 1963, p. 29 ss.). La lettera in AIG, b. 32.4. 

14 L'11 febbraio 1958, Gedda scrive a Giordani: «Ti sono affettuosa­
mente grato per la lettera solidale e documentata. Tu sei fra quelli che be­
ne ricordano la mia posizione di allora e ne rendi testimonianza come si 
conviene a uomini ed a cristiani. Grazie! Che il Signore apra gli occhi agli 
ap'ostati finché questi sono in tempo di redimersi!» (in AIG, b.I.2). È proDa­
bIle che Gedda si riferisca alle accuse di filofascismo mosse da più parti 
nei suoi confronti. 

15 Invitato, il 30 aprile 1964, dal presidente Maltarello a stendere 
qualche riflessione sulle prospettive dell'AC, Giordani elabora una nota 
nella quale afferma che l'AC «rischierebbe d'essere isolata se non rompes­
se gli schemi della impostazione attuale, più che strutturale, rispondente 
ad altre epoche e altri compiti: schemi i quali, nel dinamismo comunitario, 
universahstico in corso, potrebbero dare l'aspetto d'una casta, se non d'un 
ghetto». Continua Giordani: «Pare a me - e chiedo scusa della presunzio­
ne - che organi unitari, associazioni nazionali, movimenti di categoria 
ecc., pur seguitando a formare i propri iscritti, debbano proiettarsi di più 
fuori dei ranghi per inserirsi di più e mescolarsi con gruppi viciniori e ca­
tegorie affini, comprendenti anche i mezzi cristiani e i non cristiani, farsi 
carità in atto, che non pensa a sé, ma pensa agli altri: essere lievito d'unifi­
cazione delle forze morali del J>aese. L'A.C. così attuerà la democrazia del 
popolo di Dio. Unificazione: nella marcia universale verso l'unità, a cui, co­
me dice Paolo VI, concorre sia la politica e persino l'economia, l'A.C., non 
solo non dovrebbe isolarsi o chiudersi per proteggere i propri associati, 
ma dovrebbe essere l'organo di collaborazione e unione: donde la forza 
della Chiesa J>iù efficace in confronto del mondo non cristiano». Sempre 
secondo Gioraani, «nel presentare innumeri esemJ>lari di laici consacrati, 
assolventi il proprio sacerdozio regale, l'A.C. dovrebbe aprirsi a collabora­
re - in certo senso ad abbracciare - anche sodalizi religiosi d'altro tipo 
(terz'ordini, istituti secolari, pie unioni ecc.) per un programma (una pro­
grammazione aJ>ostolica) d'inserzione del sacro nella massa del popolo e 
nel lavoro quotiaiano e nelle strutture civili e sociali e politiche, [illeg.l, al­
meno in Italia, il popolo intero (o quasi) come Chiesa. La marcia del cattoli­
cesimo avviene attraverso una continua demolizione di barriere e schemi. 
L'universalismo e la comunione preparano l'unità: e l'unità è la testimo­
nianza più valida del cristiano» (la mmuta del documento in AIG, b.1.2. Ivi 
anche la lettera di Maltarello). 

16 Un suo esponente, Piero Imberciadori, il 3 novembre 1960, gli scri-
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Di un certo interesse sono pure i rapporti di Giordani 
con taluni esponenti del mondo culturale, accademico e 
giornalistico: ad esempio, con il francese Maurice 
Vaussard17, con Ulisse Benedetti18, Giovanni Spadolini19, 

ve: «Ti voglio vedere in Senato presto. Gli uomini come te, è un delitto te­
nerli nell'ombra». Nella stessa lettera, Imberciadori chiede a Giordani di 
aiutarlo a trovare i mezzi per fare di «Rinnovazione democratica», di cui 
sono appena usciti i primi due numeri, un «grande giornale»: «[ ...... lmi oc-
corre 1.000.000 al mese. Dobbiamo trovarlo[ ... l. Te lo chiedo in nome di Dio. 
L'Italia va in braccio al Comunismo! Sv~gliamoci, prima che sia troppo 
tardi» (la lettera in AIG, b.1.2.). 

17 A Giordani, Vaussard dà spesso sue notizie e chiede informazioni 
e consigli per i suoi libri. Il 6 marzo 1954, gli scrive da Parigi: «Grazie 
delle Sue precise indicazioni. Però mi rincresce che non esca più 'Inizia­
tiva democratica', che non ho mai avuto tra le mani, mentre ero abbona­
to a 'Cronache sociali'. Sarebbe impossibile rintracciarne qualche copia? 
Mi farebbe piacere». E il 23 marzo 1955, gli scrive, sempre da Parigi: «Mi 
saprebbe indicare a quali 'pubblicazioni di tendenza' alludeva De Gaspe­
ri nel suo ultimo discorso di segretario del Partito al Congresso di Napo­
li, deplorando di non aver ottenuto che cessassero onde non ospitare più 
'sfoghi di polemica interna spesso ingiusta, sempre passionale?' Questi 
fogli, credo, sono due. Chi li ispira e li dirigeh. E finalmente il 28 mag­
gio 1960 gli scrive: «L'on. Taviani mi ha chiesto l'anno scorso un contri­
buto ad un numero speciale di 'Civitas' che doveva venire dedicato al na­
stro caro Don Sturzo nel gennaio o febbraio scorso. Invece siamo alla fi­
ne del maggio e non ho sentore di niente. Ne sa qualche cosa? Ho l'im­
pressione che ormai l'attività della D.C. si esplichi per la maggior parte 
in lotte di tendenza, ambizioni elettorali ed affaristiche. Alla cultura in 
genere la sua partecipazione mi sembra piuttosto scarsa» (queste ed al­
tre lettere in AIG, b.39.5). 

18 Benedetti, il 6 febbraio 1972, gli scrive: «Ti sono anche assai grato 
di quanto mi scrivi a proposito del mio libro su Croce. Tante altre cose vor­
rei dirti, anche a proposito della nostra amicizia, di cui sento il profondo 
significato morale. Ma sono stanco e mi vedo costretto a rinviare a più tar­
di il discorso che pur vorrei fare. Spero che la Provvidenza mi aiuti. Ho an­
cora tante cose da fare, che ritengo di grande utilità sociale. Te ne darò na­
tizia, se lo vorrai. Il mio libro sulla scuola è ormai tutto composto. Ti man­
derò nei prossimi giorni le bozze dell'appendice, che riguarda una nuova 
scuola dell'obbligo» (in AIG, b.40.1). 

19 Il 21 ottobre 1954, Spadolini ringrazia Giordani che ha recensito su 
«La discussione» il suo volume su «L'opposizione cattolica»: è una confer­
ma - scrive - di come «meglio di tutti Ella, fra gli scrittori cattolici, ab­
bia colto il nodo del problema, che la mia indagine storiografica si propo­
neva di sollevare» (in AIG, b.42.1). 
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Lorenzo BedeschPo, Giovanni LugaresPl, Nino Badano22, 

Angelo Gaiottp3. 
Sul piano politico, pur mantenendosi, dopo le elezioni 

del 1953, fuori della politica militante, Giordani si tiene in 
contatto con vecchi e nuovi amici, della DC - specie con 
parlamentari «più vicini all'ideale sturziano ... »24 - come 
anche di altre forze politiche. Tra i nomi più significativi ri-

20 A Giordani che lo ha ringraziato del libro sulla terza pagina de «Il 
Popolo», il 17 ottobre 1973 Bedeschi risponde da Bologna: «[ ... ]migliore 
premio alla mia fatica non potevo ambire. Nessuno meglio di te, protago­
nista o comprimario di quella 'terza pagina'. poteva essere giudice compe­
tente. Pertanto la tua lettera di compiacimento. al di là delle affettuose pa­
role che mi lusingano. mi ha fatto un immenso piacere e mi ha tolto anche 
- ora te lo posso dire - da un incubo! Temevo il tuo giudizio, perché mi 
rimproveravo di non essere prima venuto a parlare con te[ ... ]. Dai giudizi 
più che positivi che il volume sta ottenendo mi accorgo che anche i demo­
cristiani ben poco sapevano di quel meraviglioso capitale ideologico. auto­
nomo e ricco. esistente per merito tuo e di altri in Italia molto prima che 
giungesse l'ondata del cattolicesimo francese ... Proprio in segreta polemi­
ca con questo luogo comune. tuttora vigoreggiante, decisi quella ricerca D 
(in AIG. b.40.1). Alla nota introduttiva del volume di Bedeschi. Giordani de­
dicherà alcune pagine delle sue Memorie ... , cit.. p.68 ss. 

21 In una lettera del 6 novembre 1969, Lugaresi confida a Giordani ta­
lune sue pessimistiche considerazioni sulla classe dirigente democristia­
na: «S'ha un bel dire che la politica corrompe, che in politica non si può es­
sere onesti. etc. Se un uomo è onesto nella vita privata lo è anche in quella 
pubblica; invece gli esempi che ho davanti sono deprimenti: intrallazzo. 
falsità. ambizione sfrenata, ruffianeria e giù di Il. Come si fa ad avere fidu­
cia in certi uomini? E sono quelli che rappresentano il popolo in Parla­
mento! lo temo. caro Giordani, che la DC, dopo aver salvato l'Italia, nel 
1948, ed avere gettato le premesse per il suo sviluppo. ora la stia rovinan­
do. D'accordo, che anche negli altri partiti c'è il caos e la disonestà; ma 
non dobbiamo aspettarci qualcosa di più, da questi democristiani? Non 
parlano di ideali cristiani nella vita pubblica?» (in AIG. b.40.2). 

22 Badano, direttore de «Il Quotidiano». il 28 ottobre 1963, nel resti­
tuire a Giordani il dattiloscritto di un suo non meglio precisato articolo, 
scrive: «mi spiace molto[ ... ]: ma la tesi che tu sostieni, con tanta modera­
zione. so che è guardata con timore da molti Vescovi. Tu sai che noi dob­
biamo molto affidarci a Loro e io cerco di non scontentarli. Scusami dun­
que se ti chiedo questo sacrificio: tu sai che i tuoi articoli sono sempre più 
che graditi e spero che mi manderai altroD (in AIG. b.22a.5). 

23 Gaiotti. il 29 settembre 1972, si scusa con Giordani per aver dovuto 
tagliare un passaggio dell'intervista televisiva concessagli per la trasmis­
sione «La fede oggi»: «Avevo inizialmente tentato di eliminare la prima 
parte della risposta su religione e fascismo, dove parlavi della posizione 
degli antichi romani in tema di libertà, coll'intenzione di mantenere invece 
la seconda parte. Per esigenze tecniche la parte tolta dal nastro magnetico 
veniva cancellata e proprio in essa c'era la tua frase che il fascismo fece la 
Conciliazione e poi sciupò subito tuttOD. Ma - aggiunge Gaiotti - «l'anti­
fascismo è rimasto chiaramente ribadito nel resto dell'intervista e si sono 
salvate tutte le altre affermazioni religiose D (in AlG. b.43.1). 

24 I. GIORDANI. Memorie ...• cit., p. 146. 
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correnti nei suoi scritti e nei suoi carteggi: De Gaspe­
rps, FanfanP6, Gonella27, CappPs, La Pira29, Malvesti-

25 «Ricordo, subito dopo le elezioni [del 1953], d'aver incontrato De 
Gasperi, alla stazione di Trento, gremita nella notte di .çente 
acclamante[ ... ]. Vistomi, desiderò che viaggiassi nel vagone presidenziale e 
mi assicurò che, entro il prossimo aprile, ci sarebbero state nuove elezio­
ni, dacché la situazione attuale non poteva resistere; e nelle nuove elezioni 
io sarei stato rieletto. Parlammo del Movimento dei Focolari, la cui fonda­
trice, egli era corso, dal suo finestrino, a salutare all'ingresso del vagone. 
E invecc:, egli poco dopo mo~l. Mori a tempo, cosi come faceva tutte le co­
se»: COSI I. GIORDANI, Memone ... , Clt., p. 145. 

26 Fanfani, il 27 luglio 1957, comunica a Giordani che la Direzione del­
la DC, il giorno prima, lo ha nominato membro della l a Sottocommissione 
della Commissione incaricata di preparare il programma elettorale del 
partito (in AIG, b.42.1). 

27 A Giordani, Gonella invia significative lettere. In una di queste, il 3 
marzo 1974, scrive: «Sei un fiero combattente degli antichi tempi, ed oggi 
vi è più che mai bisogno di cristiani come te che cosi tanto hanno dato per 
la causa religiosa. Aobiamo puntato sulla riforma politica, ed è stato un di­
sastro. L'Italia di oggi è peçgiore di quella che abbiamo trovato. Ma lo 
sforzo era generoso e la coscienza può essere tranquilla. Bisognava invece 
puntare sul rinnovamento spirituale (religioso e morale) che, salvo qual­
che eccezione come la tua, è stato abbandonato alla deriva. La Chiesa stes­
sa ne soffre, e noi con la Chiesa. Ma il nostro lavoro non deve fermarsi: in 
spe contra spem!>. E il 20 febbraio 1975, Gonella manda «un cordiale ab­
braccio all'indimenticabile Igino Giordani nutrimento della nostra gioven­
tù e conforto della nostra vecchiaia» (le due lettere in AIG, b.42.1). 

28 IlIO dicembre 1955, Cappi scrive a Giordani: «Come dimenticare la 
tua cara, generosa amicizia? e l tempi della 'Via' e i conversari. Devo la­
sciare la Camera e la vita politica, ma non voglio lasciare gli amici e spero 
che questi non lasceranno me. Il mio nuovo compito è arduo. Prego il Si­
gnore che mi assista e domando perciò una pregliiera agli amici. A te con­
ceda il Signore tutto il gran bene che meriti!>. E il 14 settembre 1957 gli 
scrive: «Penso non di rado a te, quando dalle confuse e torbide notizie poli­
tiche voglio levarmi in più spirabil aereo Come dimenticare 'La Vita'?!> (le 
due lettere in AIG, b.43.1). 

29 A Giordani, La Pira indirizza, dopo il 1953, brevi ma succosi mes­
saggi. Questi, ad esempio: «[ ... ] il discorso benedicente e fermo del S. Padre 
ha ormai messo in chiaro ogni cosa. Ringraziamone il Signore!> (21 aprile 
1954); «[ ... ] grazie: Il Signore vuole davvero 'regnare' sulla terra: unità, pa­
ce, grazia! Prega per me!> (23 novembre 1971); «[ ... ] sono stato a Dakar: ecco 
il motivo del ritardo nel rispondere! [ ... ]. Si, caro Giordani: sia tutta la vita 
terrena 'noviziato' per quella celeste! Unire, pacificare, affratellare i popo­
li, nel Signore Gesù: altro scopo non ha la vita politica nel mondo! La Ma­
donna benedice ed unisce» (17 gennaio 1974). Prima del 1953, il 18 novem­
bre 1952, Giordani scrive a La Pira dall'Estremo Oriente: «Caro Giorgio, 
stamane, parlando col Vescovo di Singafore, s'è fatto il tuo nome: ed egli 
ha espresso un elogio ammirato per que che hai fatto in Russia. Natural­
mente io ho detto di te quel che sempre ho pensato (anche se non coincide 
con quel che altri pensano). Ma Dio si serve col sacrificio, sopra tutto: e 
questo lo si vede in queste terre di missione (India, Malesia, Giappone ecc.) 
dove sto girando[ ... ]. Domani sarò a Hong-Kong. Fra dieci giorni a Tokio 
(Canossian Convent»)). In un appunto manoscritto, s.d., Giordani ha notato: 
«Quando si conversava con La Pira, qualunque fosse l'argomento, si ripor­
tava sempre l'imJ;>ressione di un'anima pura. E da lei si capiva che si può, 
si deve essere Cristiani anche in politica, in arte, nel lavoro, nel diverti­
mento: e che l'interlocutore è in tutti i casi un'anima, che ci richiama e ci 
avvicina a Dio!> (tutta la documentazione in AIG, b.39.3). 
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Gronchi 31 , Leone 32, Pella 33 , Scelba 34, Spata-

30 Da Courmayeur, il 27 agosto 1962, Malvestiti scrive a Giordani: «Tu 
sei fra i libri e Dio: Ti invidio, Igino carissimo. Ma chissà che non finisca 
anch'io col fare come Te: a parte il materiale immenso che ho raccolto in 
questi cinque anni, ho da moltissimo tempo in testa un paio di libri, che vor­
rei proprio scrivere». E il 14 gennaio 1963, da LuxembOurg, gli scrive: dnvi­
dio la Tua smobilitazione. Anch'io, che ho scritto, per un uomo solo, tanti li­
bri, meno esattamente di quelli che avrei voluto scrivere, vorrei essere 'smo­
bilitato', per ritirarmi come Messer Nicolò a discorrere con le 'grandi om­
bre'. Ahimè: adesso il Partito fa Eressioni perché ritorni nella bolgia politica 
italiana; il che mi attira come l aceto attira le api. Senonché illustri e reve­
rendissimi Amici mi parlano di 'dovere morale' (meno male che non mi par­
lano del 'dovere' verso gli sconosciutissimi e maledettissimi pronipoti, 
un'usanza che data dalla prima guerra mondiale: li hai mai visti tu, i nostri 
proni])C?ti ?). Comunque, da buon asino, non bevo se non ho sete; sensibilissi­
mo al dovere morale, ma altrettanto sensibile a non improbabili fregature: 
per il che, stiamo un pò a vedere come alla fine mi presenteranno le cose». E 
le cose, evidentemente, gli vengono presentate male, se il 28 febbraio 1964, 
scrive da Formia: «Avrai saputo che Moro mi aveva caldamente pregato di 
capeggiare la lista dei deputati Milano-Pavia; non ti dico la lotta indecorosa 
del cari colleghi, i quali non potevano peraltro impedire che, nonostante i sei 
anni di assenza dall'Italia, i miei amici votassero per me. Sarei riuscito in 
carrozza se la D.C. avesse avuto i voti che avrebbe dovuto avere; comunque 
ero il primo degli esclusi. A questo punto Moro ha secondato la legittima 
ambiZione di Del Bo di andare a Lussemburgo al mio posto, e io sono stato 
proclamato Deputato» (le lettere in AIG, b.43.1). 

31 Dell'amicizia di Gronchi per Giordani è segno l'assunzione di 
quest'ultimo alla Biblioteca della Camera. Dopo la sua elezione a presiden­
te della Repubblica, Gronchi non dimentica Giordani. Tra l'altro, lo vor­
rebbe alla guida della aSME», come risulta da P. NENNI, Tempo di guerra 
fredda. Diari 1943-1956, a cura di G. NENNI eD. ZUCCARO, Prefazione di G. 
TAMBuRRANo, Milano, Sugarco Edizioni, 1981, p. 738, 21 giugno 1956. Il 12 
aprile 1958, al presidente che si è telegraficamente rallegrato per le nozze 
di uno dei suoi figli, Giordani risponde: «Io seguo, sempre col più vivo inte­
resse e con particolare adesione, la Tua opera, cosi intelligente e innovatri­
ce, per il buon nome e per il progresso dell'Italia. E come ogni Italiano, Te 
ne ringrazio, augurandoTi, per la Patria, il migliore successo. Come catto­
lico, poi godo particolarmente per quello che la Tua lungimirante azione 
significa e realizza per la pace religiosa e civile de~1i italiani alla luce degli 
ideali di democrazia ispirata al Vangelo» (copia della lettera in AIG, 
b.42.1). 

32 Più volte, mentre è presidente della Repubblica, Giovanni Leone ma­
nifesta a Giordani la sua stima. Il 17 gennaio 1972 loda Giordani che «ho 
sempre considerato il più grande giornalista cattolico del nostro tempo»; il4 
gennaio 1975 elogia l «alto sentimento reli~ioso» e la «profonda cUltura» 
dell'amico; il 14 ma~gio 1976 ne sottolinea l «alta coscienza morale»; e il 29 
gennaio 1977 gli SCrIve: «II tuo apfrezzamento per il mio messa~gio di fine 
d'anno rispecchiava soprattutto i tuo animo generoso e l'amicizia che mi 
hai sempre dimostrata e che io ho ricambiato sempre con profondo senti­
mento. Un giorno pubblicamente ti definii il più illustre giornalista cattolico 
italiano; e - senza offendere i continuatori della tua opera in quel settore -
penso' che sei rimasto insuperato» (le lettere in AIG, b.42.1). 

33 Il 14 settembre 1953, Pella scrive a Giordani per esprimergli «la com­
mozione dell'averTi sentito così vicino alla mia fatica». 1130 novembre 1962, 
nella sua qualità di direttore del «Domani» ringrazia Giordani per un artico­
lo sul Concilio e dice di contare sulla sua «preziosa collaborazione» anche 
per l'avvenire (le due lettere in AIG, b.42.1). 

34 In una lettera del 22 giugno 1979, Sce]ba si dice rammaricato per]a 
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r035, GalatP6, Ottorino Momoli37, ZaccagninPS, Lodovico 

sua mancata elezione al Parlamento europeo (per la quale Giordani gli ha 
mandato un messaggio di solidarietà), ma - aggiunge - ClCla causa 
dell'unità dell'Europa, nella quale credo, potrà essere difesa anche fuori 
dal Parlamento europeo. E per quanto mi riguarda, il mio impegno rimane 
fermo» (in AIG, b.42.1). 

35 L'8 maggio 1974, Spataro esprime a Giordani ClCi sentimenti di since­
ro cordoglio» per la morte della moglie, e ricorda ClCqualche lieta serata -
nonostante i tempi - a casa mia - quando tua moglie ebbe a cantare alcu­
ne volte, accompagnata al piano dalla Chiri» (in AIG, b.43a.l). 

36 Allorché, nel 1967, la Morcelliana ristampa, a cura di F. MALGERI, 
Religione e politica, il volume di V.G. GALATI pubblicato nel 1925 con l'edi­
tore torinese Gobetti, Giordani ne fa un'ampia recensione su ClCL'Osserva­
tore Romano» e su CIC L'Italia» di Milano, meritandosi la gratitudine di Gala­
ti, che il4 aprile 1967 gli scrive: ClCniente di più caro per me che ti sono stato 
compagno in quelle battaglie. Devi ricordare 'Parte Guelfa': è stato un bre­
ve momento significativo e tu puoi farlo come nessuno di noi[ ... l. Quanto 
hai scritto e con quale fervore! Se tu fossi stato in Francia, i cattolici ti 
avrebbero portato sugli scudi. Ma lo farà Iddio. Preghiamolo». E il 4 ago­
sto di quello stesso anno, Galati ringrazia per l'articolo su «L'Italia»: CIC~ 
un articolo veramente bello, che potevi scrivere solo tu, che sei stato uno 
degli attori del turbino so tempo in cui l'Italia perdette la libertà da noi ap­
passionatamente difesa[ ... l. Purtroppo molti dei nostri amici restano tutto­
ra distanti dalla passione che ci ha sorretti in tanti travagli» (le due lettere 
in AIG, b.43.1). • 

37 119 marzo 1971, da Mantova, Momoli si dire ClCprofondamente com­
mosso» per aver ritrovato ClCdopo tanto tempo un caro amico come te[ ... l»: 
«Ho ancora nel cuore la gioia del ritrovamento e del constatare come gli 
anni e gli eventi non abbiano influito per nulla nei reciproci sentimenti e 
negli ideali che noi abbiamo sostenuto e difeso in Parlamento e fuori, con 
tanta cristiana baldanza. Il gruppo 'Giordani' della Camera si era distinto 
per le sue varie iniziative non sempre condivise dalla Direzione D.C. e poi 
si è disperso perché i voti non si danno a uomini che hanno idee oneste e 
non si curano di cercarli» (in AIG, b.43.1). 

38 Il IO dicembre 1977, Zaccagnini, al momento segretario politico 
della DC, scrive a Giordani, che gli ha scritto parole di amicizia e di inco­
raggiamento: CIC Ringrazio il Signore per questo tuo affettuoso ricordo che 
rinnova in me il ricordo di antiche battaglie insieme a te condotte per testi­
moniare con la coerenza possibile anche nel lavoro politico una interiore 
fedeltà cristiana. Ho pensato a te, quando alcuni giorni fa ho avuto la pos­
sibilità di visitare l'indimenticabile Giorgio La Pira confortandomi al pen­
siero che se, forse, fino ad ora non c'era in Paradiso un protettore per chi 
fa politica, adesso in lui avevamo la certezza di una presenza e protezione 
particolarmente viva e attiva». In una lettera (s.d., ma certamente risalen­
te agli anni della Segreteria Zaccagnini nella DC), Giordani chiede all'ami­
co di ricevere alcuni esponenti del Movimento dei Focolari, che desidera­
no illustrargli il significato delle oltre settecento mila firme raccolte per 
una proposta di legge su l'ClCAccoglienza della vita umana e la tutela sociale 
della maternità». ClCTu - scrive Giordani - saprai certo con quale vivissi­
mo interesse l'iniziativa è seguita negli ambienti ecclesiastici italiani. Per 
il valore umanamente e moralmente superiore della proposta di legge che 
sarà fra giorni presentata al Parlamento, sarebbe estremamente impor­
tante l'adesione con l'appoggio pieno della DC» (entrambre le lettere in 
AIG, b.42.1). 
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Benvenuti39, Menghi40, Dominedò41 , Tambroni42, il sociali­
sta Pertini43, il comunista Donini44 • Interessanti sono alcu-

39 Il 25 novembre 1961, Benvenuti scrive a Giordani: «Sono molto tri­
ste per quanto succede nel Partito. lo reagirò in tutti i modi che mi sono 
possibili, in questo momento in cui non ho cariche nel Partito; però ho fede 
che la verità alla fine è più forte dei bassi intrighi. C'è una forza che è più 
forte di ogni potenza terrena: è la forza della convinzione. Bisogna sopra 
tutto star saldi sulle proprie convinzioni, sostenerle inflessibilmente e non 
mollare mai. Con l'aiuto di Dio (se quello manca crolliamo tutti) io non fa­
rò mai 'svolte'» (in AIG, b.43.1). 

40 Il 26 aprile 1957, Menghi scrive a Giordani: «Ho saputo con piacere 
che hai accettato di fare il capolista per i nuovi consiglieri comunali di Ti­
voli. Ma questa ha bisogno di un valoroso e affezionato Sindaco che non 
può essere se non l'ono Prof. Igino Giordani. Dunque all'opera! Ed io ti sa­
rò vicino più che mai. Terranno comizi a Tivoli nei prossimi giorni gli on.li 
Andreotti, Pella e Scelba. La battaglia è prettamente anticomunista e noi 
dobbiamo fare si che Tivoli nostra non sia più additata come una roccafor­
te rossa del Lazio. Che Iddio ci protegga!» (in AIG, b.43.1). 

41 Il 9 febbraio 1955, Francesco M. Dominedò scrive a Giordani: «[ ... ] 
come dettoti a suo tempo, a seguito delle iniziative prese in stretto accordo 
con il Partito, ho il piacere di invitarti insieme agli amici Ermini, Manzini 
ed altri a far parte del Comitato d'Onore del Centro Sociale per la Difesa 
della Libertà!? (in AIG, b.43.1). 

42 «Tambroni, presidente del Consiglio, mi avrebbe voluto a dirigere 
l"Avvenire d'Italia', ma per l'intervento degli amministratori, a me non fa­
vorevoli, la cosa non riuscì»: cosi I. GIORDANI, Memorie ... , cit., p. 145. 

43 Il 22 luglio 1978, Pertini ringrazia telegraficamente Giordani per 
l'«affettuosa lettera» i!lviatagli al momento della sua elezione a presidente 
della Repubblica e scrive che «nessuno può dimenticare, anche al di là del 
mondo cattolico, la fermezza e la nobiltà della tua ispirazione democrati­
ca», e saluta «con l'antica amicizia». E il 22 dicembre del 1978, a Giordani 
che gli ha rivolto parole di augurio e di apprezzamento, Pertini risponde 
con telegramma: «Ne sono lusingato perché l'apprezzamento mi viene da 
un uomo dall'animo puro» (in AIG, b.42.1). Il 2 gennaio del 1979, Giordani 
scrive al presidente della Repubblica: « I numerosi giovani italiani e stra­
nieri, coi quali convivo, sono rimasti, non meno di me, entusiasti del tuo 
appello nella sera del 31 dicembre scorso. In effetti, per me è stato uno dei 
messaggi più forti, più ricchi di umanità e più liberi mai ascoltati da capi 
di Stato. Esso segnerà - credo - una fase decisiva storica per il nostro 
paese. Come cittadino ringrazio, sicuro che una parola cosi attuale e inci­
siva concorrerà a liberare l'Italia dai malanni della corruzione, violenza, 
terrorismo, riarmo e droga; e a raccogliere gl'italiani e tutti in quella citta­
dinanza del mondo, a cui con te tanti spiriti grandi han partecipato e più 
aspirano. Ogni punto del tuo messaggio è valido e va meditato. Grazie per 
il bene e l'onore che rendi al nostro paese, concorrendo con efficacia a co­
struire una convivenza pacifica e libera in tutto il mondo» Oa minuta: Ivi). 

44 Il 16 giugno 1959, Donini ringrazia Giordani delle «calde parole» 
scrittegli «sulla necessità di scambi culturali e soprattutto di una smobili­
tazione delle paure reciproche», e aggiunge: .Sono molto lieto di questa 
Sua posizione che del resto, conoscendola da tanti anni, non mi sorpren­
de. Ho sempre pensato che la profonda e sicura adesione a una ideologia, 
qualunque essa sia, è la base fondamentale per un'intesa sui problemi del­
la pace e della convivenza internazionale. Solo dagli scettici e dagli oppor­
tunisti può venire il male. Chi è veramente convinto della possibilità di mi-
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ne lettere del carteggio Giordani-D'Ambrosio. Spesso i due, 
su «Politica Popolare» o in privato, si scambiano impressio­
ni su fatti e persone del passato e del presente. D'Ambrosio 
mette l'amico al corrente delle sue attività editoriali, spe­
cialmente volte a mantenere vivo il ricordo di Sturzo e di 
don Giulio De Rossi45, gli manda i suoi scritti in prosa e in 
versi46, che spesso fanno riferimento all'opera culturale e 
politica di Igino47, gli parla di un messaggio sul «Terzo Ri­
sorgimento» che, sollecitato da amici intellettuali «pentiti 
d'essersi per tanto tempo appartati dalla politica», vorreb­
be lanciare per richiamare l'attenzione sulla «decadenza 

gliorare le cose di questa terra non può non rispettare chi per altre strade 
crede di poter arrivare alla stessa méta. E la pace deve soprattutto essere 
basata sul rispetto reciproco, senza escludere o coprire divergenze e in­
compatibilità ideologiche. Da una confusione di principi nessuno avrà mai 
nulla da guadagnare. Ma la cosa essenziale è discutere sulla base delle 
idee, non delle bombe, atomiche o noi •. Dopo avergli preannunciato l'invio 
dei suoi Lineamenti di Storia delle Religioni, Donini conclude: «So che su 
questo il Suo dissenso sarà totale; ma il Suo giudizio mi interessa egual­
mente. Desidererei soltanto che risultasse anche a Lei, nonostante la in­
compatibilità assoluta della mia interpretazione delle religioni in genere e 
del cristianesimo in specie con qualsiasi forma di fede, il profondo senso 
di amore e di rispetto che mi muove verso le aspirazioni religiose delle 
masse più povere e oppresse, nella dolorosa storia dell'umanità. La pole­
mica cattolica non potrà naturalmente non nascondere questo aspetto del­
la mia ricerca - ma spero proprio che a Lei ciò non sfugga» (in AIG, 
b.43.1). 

4S Scrive, ad esempio, a Giordani il IO gennaio 1968: «Fra giorni usci­
tà il primo volume di De Rossi 'I Popolari nella XXVI legislatura' con una 
mia affrettata prefazione. Voglio subito lanciare il secondo: 'Il P.P.I. dalle 
origini al Congresso di Napoli' con una tua vibrante introduzione. Prepa­
rati. Bisogna 'tornare alle origini' non retoricalnente con una frase ad ef­
fetto ma 'rivestendo' d'interiorità le nuove generazioni: esse ignorano i 
grandi spiriti del popolarismo ed è doveroso che noi cooperiamo per farli 
conoscere». E in altra lettera s.d., D'Ambrosio scrive: «Io resto allineato 
per difendere l'idea cristiana con le unghie e con i denti attraverso l'impo­
stazione delle idee di Sturzo e di De Rossi, di De Gasperi, di Giordani i qua­
li l'idea cristiana hanno saputo vivere e insegnare senza riserVe mentali e 
senza burlare il pubblico con discorsi morali e poi cedere all'immoralità 
degli amici ricchi di deleghe. ~ mia intenzione impostare il terzo volume 
di De Rossi raccogliendo gli articoli da 'Il Popolo Nuovo' e da 'Il Popolo'» 
(entrambe le lettere in AIG, b.43.1). 

46 Ad es., il IO gennaio 1968, D'Ambrosio scrive a Giordani: «[ ... 1ti fac­
cio tenere ancora un voI umetto di versi: esso è come un diario che registra 
il mio sforzo per divenire sempre più credente, anzi credente. Come si può 
insegnare ad altri di essere cristiani se non ci si sente d'esserne degni? lo 
mi tormento per non esserlo. Ed è così. Chi mi dice il contrario, il confes­
sore compreso, lo fa o per incoraggiarmi o perché non mi conosce bene. Le 
mie filastrocche dicono la verità. (in AIG, b.43.1). 

47 Frequentissimi sono, negli scritti di D'Ambrosio su «Politica Popo­
lare», i riferimenti e all'operato politico e culturale di Giordani. 
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paurosa dei valori della democrazia »48 , gli chiede informa­
zioni su episodi e personaggi del PPI49, gli scrive parole di 
vivo apprezzamento per l'opera politica e culturale svolta 
nel PPI e nella DCso, e per la coerente e stimolante testimo­
nianza umana e cristiana resa in tanti anni di militanza 
politicasi . Giordani, dal canto suo, si commuove alla lettura 

48 Cosi D'Ambrosio in una lettera a Giordani del lO novembre 1973. 
Aggiunge D'Ambrosio: «L'autore del secondo Risorgimento, Luigi Sturzo, 
dettò il suo proclama a Parigi, alla presenza d'un alto consesso, il 30 mar­
zo 1925. Tale proclama pubblicato da Gobetti porta nell'Opera Omnia il ti­
tolo 'Il problema della Libertà e la crisi italiana'. Con un simile autore e un 
simile editore io dovrei appaiarmi nel redigere il Messaggio sul terzo Ri­
sorgimento dopo il fallimento del secondo. Puoi immaginare le perplessità 
e la ricerca affannosa d'una guida. Né Sturzo né Gobetti io sono ... e la ste­
sura di tale documento mi fa tremare le vene ed i polsi» (ia AIG, b.43.1). 

49 Domanda, ad esempio, il IO novembre 1973: «[ ... ]insieme a te, quan­
do Sturzo si ritirò, dopo che fu costretto ad abbandonare il partito, chi al­
tro lo frequentava nel mezzanino di Palazzo Mignanelli sede del 'Bollettino 
Bibliografico di Scienze Sociali e Politiche'? Era sempre presente don Giu­
lio? E quando i popolari dopo la riforma elettorale si presentarono per la 
terza volta, quali furono le motivazioni che esclusero Meda e Miglioli? Le 
varie cronache del partito popolare assicurano che Miglioli venne espulso 
dal partito e Meda rifiutò la candidatura. ~ vero? Tu allora eri capo 
dell'Ufficio stampa, direttore de 'Il Popolo Nuovo' e componente del Consi­
glio nazionale». E in altra lettera, datata 15 agosto 1977, domanda ancora: 
«De Gasperi quando lavorava con te nella biblioteca Vaticana e iniziò, solo 
allora, lo studio delliberalismo cattolico francese e propriamente di Mon­
talembert e Lacordaire tu non avevi già pubblicato il Montalembert come 
si desume da una lettera di Sturzo dall'esilio? Di questi studi de Gasperi 
ne parlava con te? Ancora una domanda: De Gasperi seguiva l'attività pub­
blica di Sturzo? Conosceva il grosso volume che girava clandestinamente 
su 'Chiesa e Stato'? Quel libro da Meda veniva girato a Rodinò, Rodinò lo 
passava a della Rocca e della Rocca a chi scrive per poi ritornare a Milano. 
E durante le riunioni clandestine tu venivi invitato?» (in AIG, b.43.l). 

so Scrive ad es. D'Ambrosio in una lettera a Giordani s.d., parlando 
degli anni del PPI: «E Giordani sotto lo pseudonimo di Jor, lo ricordino i 
democratici, sferzava con tale violenza e sarcasmo il regime che spesso in­
dispettiva Mussolini. Rappresentava non solo il polemista ortodosso del 
P.P.I., ma più tardi oscurerà la popolarità di t.t. de 'Il Corriere d'Italia' che 
poi doveva finir piuttosto male per scarsezza di visione politica, insieme al 
suo direttore Paolo Mattei Gentile così fine letterato per quanto pessimo 
politico. Pochi sanno in quale stima ti aveva Sturzo insieme a don Giulio, i 
quali spesso cercavano il tuo assenso nella linea politica» (in AIG, b.43.l). 
In altre lettere, già citate in queste pagine, D'Ambrosio si diffonde ampia­
mente sulle «benemerenze» di Giordani nella DC. 

SI In una lettera a Giordani, s.d. ma probabilmente scritta all'indoma­
ni della morte della moglie di Igino, D'Ambrosio scrive: «Il tuo dolore fisi­
co è la stigma del martirio che forgia e purifica la tua alta spiritualità. Il 
Messaggio cristiano che si sprigiona dalle migliaia e migliaia di pagine tue 
stilate con il calore e l'efficacia degli antichi padri è uno schiaffo per quei 
cristiani pavidi che ti esaltano per metterti poi in disparte come se si desse 
fastidio alla gente che lavora: e non s'accorgono quei politici che non san-
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delle poesie dell'amicos2, lo incoraggia a proseg~ire 
nell'opera di analisi e divulgazione del penSIero 
sturzianos3, risponde ai quesiti dell'amico su Sturzo e sul 
PPI, ma evitando accuratamente di approfondire questioni 
delicate e a suo tempo al centro di aspre polemiches4, gli 
parla del Movimento dei Focolari e delle ragioni che lo han­
no indotto, nel 1974, a trasferirsi al «Centro Mariapoli» di 
Rocca di Papass• In qualche lettera, Giordani affronta an­
che problemi legati all'attualità politica, come ad esempio 

no lavorare per mancanza di competenza e perché ignoranti e grossolani 
spiritualmente; essi hanno perduto i connotati di cristiani [ ... ]. Noi non en­
triamo nella polemica politica ma raccogliamo la voce dello spirito a noi 
conforme. Forse per questo i nostri maestri sono morti poveri e incompre­
si in vita ma esaltati dopo la loro dipartita e tu a questi, che si chiamano 
Sturzo, De Rossi, De Gasperi, fai degna corona, e, dai buoni, oggi sei amato 
e stimato come un simbolo» (in AIG, b.43.1). 

52 1114 gennaio 1967, Giordani scrive a D'Ambrosio, che gli ha manda­
to una raccolta di poesie: «[ ... ]a leggere le prime due o tre pagine delle tue 
poesie mi è venuto da piangere. Hai messo la tua anima sul tavolo anato­
mico e l'hai sezionata. Il Signore ti dia la gioia, che il tuo cuore generoso 
merita. Egli ti prova, ché ti vuole un grande santo: un santo addirittura su 
quel piano spesso satanico che è la politica» (in AIG, b.43.1). 

53 Il 14 dicembre 1979, riferendosi a l'ultimo numero di «Politica Po­
polare., Giordani scrive: «Solo stamane ho visto la tua sempre vivida 'ras­
segna d'ispirazione sturziana'[ ... ]. Puoi immaginare quanto io ti sia grato, 
come credo che ti siano grati tutti i credenti che ti leggono, per la chiarez­
za e la forza con cui rivendichi le benemerenze di don Sturzo e di tante al­
tre personalità vissute al servizio della Chiesa e della libertà. La tua tena­
cia nel difendere l'ideale sturziano onora la stampa cattolica e illumina gli 
spiriti in un tempo di confusione e incertezze» (in AIG, b.43.1). Qualche an­
no prima, il4 febbraio 1976, gli ha scritto: «Mi chiedi se approvo l'idea del 
'secondo esilio di don Sturzo'. Ne sarei ben soddisfatto, perché in parte lo 
vissi con lui, un po' anch'io, e perché i d.c. avrebbero molto da apprende­
re» (ivi). 

54 A O'Ambrosio che gli ha fatto precise domande sul ritiro di don 
Giulio De Rossi dalla politica e sui rapporti di Meda e Miglioli con il PPI al­
la vigilia delle elezioni del 1924 (cfr. la citata lettera del 10 novembre 
1973), Giordani risponde evasivamente: «Quando Sturzo si ritirò - se ben 
ricordo - anche don Giulio lasciò la politica: era questo il desiderio di Pio 
XI. Per questo anche 'Parte Guelfa', mia rivista, fu condannata dall'Osser­
vatore Romano'. D'accordo con Cenci, io risposi... accettando la condanna 
e proseguendo su una strada più distinta dall'azione religiosa. Non ricor­
do neppure i motivi dell'esclusione di Meda e Miglioli: la mia memoria si 
sta spopolando. Perché non ne chiedi a Scelba o a Spataro, che lavoravano 
con me al centro del P.P.?» (in AIG, b.43.1). 

55 In una lettera s.d., ma risalente al 1974, Giordani spiega a O'Ambro­
sio le ragioni che l'hanno indotto a trasferirsi al «Centro Mariapoli» di 
Rocca di Papa: «lo, morta mia moglie, ed essendo i miei figli con le loro fa­
miglie troppo occupati, e anche per assecondare una mia vocazione, son 
venuto a vivere tra i Focolarini, comunità religiosa di cui mi considerano 
confondatore». E in altra lettera, il 14 novembre 1973, Giordani scrive: «A 
Napoli sarei felice se incontrassi i Focolarini» (in AIG, b.43.1). 
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quello della «libertà scolastica». Scrive in proposito il 3 
maggio 1958, dopo essersi compiaciuto con D'Ambrosio 
che in Parlamento e su «Politica Popolare» l'ha affermata 
«quale elemento indispensabile del vivere civile e come una 
delle più sentite esigenze della concezione cristiana della 
società moderna »56: «Proprio in Italia la libertà scolastica è 
la più trascurata non solo negli ordinamenti della scuola 
pubblica, ma nella stessa attività politica del Parlamento, 
nell'opera di difesa e rivendicazione dei diritti della fami­
glia. Vorrei dirti quel che diceva S. Paolo a Timoteo: "insi­
sti a tempo opportuno ed anche non opportuno, confuta, 
sgrida, . esorta con grande pazienza e desiderio di 
insegnare"; perché tu conosci bene i problemi della scuola 
e ne sei esperto per vocazione spirituale e per impegno pro­
fessionale; e tu, quale rappresentante del popolo al Parla­
mento, devi continuare a rendere testimonianza alla libertà 
della scuola e nella scuola»57. Giordani non nega <dI dovere 
dello Stato ad intervenire in questo campo con tutti i mezzi 
adatti alla elevazione del popolo nei vari gradi del sapere», 
afferma anzi che il campo della istruzione ed educazione in­
fantile e giovanile «debba essere messo al primo posto»): 
nega solo che l'i~truzione possa essere monopolizzata dallo 
Stato, e che lo Stato «possa divenire pedagogo ed educatore 
e sostituirsi ai genitori, ai maestri ed ai sacerdoti; i primi 
per diritto naturale, i secondi per missione civica, i sacer­
doti per apostolato cristiano»58. Fondamentale è per Gior­
dani il ruolo dell' «autodisciplina» nel mondo della scuola: 
«Ma perché la libertà scolastica sia veramente generatrice 
di progresso e sviluppi la generosa gara fra le stesse scuole 
private e pubbliche e tutte libere, occorre che l'autodisci­
plina tonizzi l'opera educativa degl'insegnanti e la fiducio­
sa adesione degli alunni. L'autodisciplina è quella che fa di­
fetto a noi italiani, istintivi, esuberanti, fantasiosi, intolle­
ranti, individualisti come siamo; ma per queste qualità, po­
sitive e negative allo stesso tempo, l'autodisciplina una vol­
ta compresa e apprezzata, costituisce il mezzo più adatto 
per rendere utili e vantaggiose le nostre stesse qualità ne­
gative»59. 

Come già precedentemente60, anche negli anni succes-

56 La lettera in AIG, b.43 .• 
57 lvi. 
58 [vi. 
59 [vi. 
60 Dopo la nota discussione parlamentare della proposta Giordani­

Calosso (si veda in proposito F. GIORDANO, L'impegno politico ... , cit., p. 187 
ss.), Giordani ha ripetutamente richiamato il problema dell'obiezione di 
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sivi al 1953 Giordani fa della pace il motivo centrale del suo 
impegno politico. Tra l'altro, rappresenta l'Italia al Vo Con­
vegno internazionale per la pace e la civiltà cristiana, che si 
tiene a Firenze nel giugno del 195661 ; viene inviato, nellu­
glio di quello stesso anno, a far parte di una delegazione ita­
liana in procinto di recarsi in Unione Sovietica su invito del 
Movimento per la difesa della pace dell'URSS62; dà la sua 
«adesione morale», nella primavera del 1962, alla Confe­
renza nazionale per il disarmo, promossa dal Comitato ita­
liano del Movimento mondiale della pace presieduto da Ve­
lio Spano63; partecipa, nel dicembre 1962, ad una discussio-

coscienza e della pace su «La Via» e su altre testate: ad es., su «Il campano­
ne», settimanale della DC di Bergamo, dove scrive, il 13 gennaio 1952, un 
articolo dal titolo Chi è per la pace: il papa o Togliatti?; o sul «Nuovo Cor­
riere» di Firenze, dove, il 13 aprile 1952, appare un articolo dal titolo Ucci­
dere un uomo è uccidere Cristo. Sempre sul «Nuovo Corriere» fiorentino, il 
20 maggio 1952, sotto il titolo Il problema della pace, appare un ampio re­
soconto di una conferenza tenuta da Giordani nell'ambito della settimana 
«Per una pace cristiana nel mondol>. 

61 Su quel Convegno, cfr. «L'avvenire d'Italia», 26 giugno 1956, p. 6, I 
relatori al V Convegno; e «Nazione Sera», 26 giugno 1956, p. 4, che cosi sin­
tetizza l'intervento di Giordani: «Egli ha identificato, nel binomio 'storia e 
profezia', i due occhi con cui l'umanità contempla lo scenario del suo 
dramma: uno che guarda il passato e l'altro che guarda il futuro, per rego­
lare il presente. La profezia - ha ancora detto - si vale della storia come 
pedana di lancio: come di base, costruita di blocchi di sapienza; o, se si 
vuole, come di cimitero, da cui muove verso la città di vita. Cimitero di 
morti, i quali in parte vissero ordinatamente - secondo l'ordine della vita 
che si chiama 'pace'; e in parte furono spazzati via disordinatamente - se­
condo quel disordine della morte che si chiama 'guerra'. Così la storia è un 
epitaffio di caduti e la profezia è un anelito di liberazione dalla morte alla 
vita: un anelito alla pace. Vita contro morte'». 

62 Il 28 luglio 1956, Celeste Negarville, segretario del Comitato italia­
no, scrive a Giordani: «Dall'on. Donati abbiamo saputo che Ella ha dato la 
Sua adesione di massima all'iniziativa di una delegazione italiana che do­
vrebbe recarsi in Unione Sovietica nella seconda metà del prossimo set­
tembre. Tale delegazione[ ... l, dovrà essere composta[ ... l da uomini che han­
no agito e agiscono per la distensione internazionale, per la comprensione 
reciproca tra i popoli, per la conquista e il consolidamento della pace nel 
mondo. Tra codesti uomini, sia per l'attività svolta in Parlamento - e in 
questa non possiamo non ricordare l'Intesa Parlamentare per la Difesa del­
la Pace da Lei promossa unitamente agli ono Donati, Giavi, Nitti, ecc. - sia 
per la vastità degli interessi culturali, poniamo in prima linea Lei, ono 
Giordani. Siamo perciò certi che un Suo viaggio nell'URSS, che potrà esse­
re occasione di contatti diretti e di visione concreta dei vari aspetti del 
paese, non potrà che dare risultati estremamente positivi in quel cammino 
verso la reciproca comprensione che noi tutti perseguiamo» (in AIG, 
b.20.1). 

63 Il 29 marzo 1962, Velio Spano scrive a Giordani: «[ ... lun gruppo di 
amici pacifisti, fra i quali il prof. Capi tini del Centro per la non violenza, di 
~erugia, gli amici dell'Intesa Operaia di Milano, gli amici del Comitato 
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ne «per una legge sull'obiezione di coscienza», promossa 
dall'Associazione italiana per la libertà della cultura64. In 
quest'ultima circostanza, Giordani ribadisce con forza il 
suo punto di vista: «Oggi tutti dovrebbero essere obiettori 
di coscienza. La guerra oggi, soprattutto oggi, non serve a 
niente: è un'inutile strage; serve solo a far rovine e morti 
per tutti; quindi non si capisce come si possa moralmente 
ammetterla, ancora. Si concepisce teoricamente un'ecce­
zione: quella di una guerra di difesa, per resistere ad ag­
gressioni, col fine di salvare la libertà e la persona e la fa­
miglia. Ma anche questa difesa, questa resistenza legittima, 
si altera, vanisce nella strage indiscriminata, pura rovina, 
in cui le armi atomiche non fanno distinzioni tra militari e 
civili, tra giovani e vecchi, tra uomini e donne ... »65. Giorda­
ni non manca di ricordare il progetto di legge per il ricono­
scimento giuridico dell'obiettore di coscienza presentato 
anni addietro «col buon Calosso», ma - aggiunge - «oggi, 
esso mi parrebbe anacronistico: superato»; e spiega per­
ché: «Il problema è: come metter fine alla guerra? Ché alla 
guerra ormai bisogna metter fine, prima che essa metta fi­
ne a noi; come si è messo fine alla giustizia privata, alla leb­
bra, alla malaria, alla peste ... A peste, fame et bello, libera 
nos, Domine. Bisogna aver fede ed imporre questa fede ai 
governanti, i quali, se fanno armamenti e meditano guerre, 
per ciò stesso tradiscono i loro popoli, che vogliono la pace, 
lavorare in pace. In democrazia non ha senso la guerra. 
Credo che se si riconoscesse legalmente la figura dell'obiet­
tore di coscienza, oggi, al lume delle esplosioni termo­
nucleari, almeno il 95 per cento dei cittadini sarebbero 
obiettori di coscienza. Si tratta quindi di altro. Si tratta di 
imporre il disarmo e la pace. Questo è il lavoro da fare »66. 

Romano per il disarmo e noi stessi del Comitato della Pace, si propone di 
organizzare per la fine di maggio, a Roma o a Firenze, una Conferenza Na­
zionale per il disarmo che possa costituire una tribuna autorevole e libera 
per tutte le opinioni su questo scottante problema, dal quale sembrano in 
gran parte dipendere in questo momento le sorti del nostro Paese e 
dell'umanità intera[ ... ]; ci rivolgiamo a te per sollecitare la tua adesione al 
Comitato di iniziativa o almeno l'adesione preventiva alla Conferenza» 
Giordani risponde il3 aprile, assicurando la sua «adesione morale» (le due 
lettere, quella di Giordani in copia, in AIG, b.20.1). 

64 Alla discussione partecipano, tra gli altri, Aldo Capitini, Nicola 
Chiaromonte, Francesco Finocchiaro, Giorgio Girardet, Alberto Jacomet­
ti, Arturo Carlo Jemolo, Pietro Nuvolone, Giovanni Pioli (si vedano i loro 
interventi in AA.VV., Per una legge sull'obiezione di coscienza, Roma, As­
soc. Ital. per la libertà della cultura, 1962). 

65 Ivi, p. 117. 
66 Ivi, p. 117 s. 
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Pur ritenendo «superato» il riconoscimento giuridico 
dell'obiettore di coscienza, Giordani segue con viva simpa­
tia le attività della «Lega italiana per il riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza»67, che tra la fine degli anni Ses­
santa e l'inizio degli anni Settanta propone la questione 
all'attenzione dell'opinione pubblica con una serie di signi­
ficative iniziative68 • Ad una di queste - un «Processo pub­
blico all'obiettore», da celebrare in Roma nella prima metà 
di maggio del 197069 - Giordani aderisce con una calorosa 
e partecipe lettera: «Invio la piena adesione alla vostra ini­
ziativa, intesa a promuovere il riconoscimento legal~ 
dell'obiezione di coscienza [ ...... ]. Non so se potrò partecipa-
re al vostro 'processo all'obiettore', e ciò a motivo proprio 
di gravi postumi di guerra; ma quale altro scopo può avere 
la guerra se non di far del male? Anche l'Italia democratica 
riconoscerà alla fine il diritto all'obiezione di coscienza: 
speriamo non arrivi ultima»70. Anche ad altre iniziative, 
Giordani non fa mancare il suo contributo di idee e il suo 
incoraggiamento. Nel febbraio del 1973, si rallegra con 
l'agenzia «Mani Tese», che ha promosso un dibattito sulla 
«Legge Marcora»71, e risponde ad un questionario inviato 

67 La «Lega», interpartitica e interconfessionale, aveva la sua sede in 
Roma, al n. 50 di Via Tacito. Vi aderivano o partecipavano alle sue riunio­
ni parlamentari e uomini quali Anderlini, Servadei, Boldrini, Marcora, 
Maria Eletta Martini, Peyrot, Basso, Labor, Parri, Fracanzani, il vescovo 
di Ivrea Bettazzi, Panne Ila, Vinay, Sbaffi, l'arcivescovo di Camerino Frat­
teggiani, p. Balducci, Masina, Forcella, L. Lombardo Radice, I. Silone, Vi­
salberghi, Zavattini, Bruno Segre, il pastore Giuseppe Anziani, Furio Co­
lombo (materiale documentario sulla «Lega», tra cui alcuni verbali di riu­
nioni, si trovano in AIG, b.21.4). 

68 Tra le attività della «Lega», figurano discussioni sui progetti di leg­
ge sull'obiezione di coscienza firmati da Anderlini, da Servadei, da Fracan­
zani, da Marcora, da Maria Eletta Martini. 

69 In un foglio ciclostilato intitolato «Proposta per l'organizzazione di 
un 'processo pubblico all'obiettore'» si legge che scopo del processo (da ce­
lebrarsi in un teatro romano e con tanto di «imputato», «giudici», 
«difesa», «accusa», «testimoni a carico e a difesa» e «pubblico») era di 
«sottoporre iri modo drammatico, attraverso una ricostruzione fedele, la 
situazione dell'obiettore di coscienza all'opinione pubblica». Ivi, anche un 
elenco di «persone da interessare»: Silone, Calogero, La Pira, p. Balducci, 
mons. Ferrari Toniolo, card. Pellegrino, mons. Bettazzi, mons. Fratteggia­
ni, Bodrato, Fracanzani, Maria Eletta Martini, Granelli, Marcora, Serva­
dei, Basso, Fabrizio Fabbrini, La Valle, Danilo Dolci, Tullio Vinay, Sbaffi, 
Jemolo, Paolo Rossi, Giordani, Veronese, Pietro Nuvolone, gene Liuzzi, 
Peyrot, Piero Pinna, Vassalli, Galante Garrone, Cossiga, Pratesi, Giuseppe 
Gozzini, Forcella, F. Colombo (in AIG, b.21.4). 

70 La lettera alla segreteria della «Lega», datata 30 aprile 1970, si tro­
va in copia in AIG, b.21.7. 

71 A Dante Fasciolo, che il 20 febbraio 1973, a nome dell'agenzia «Ma­
ni Tese», lo ha invitato a compilare un questionario sulla Legge Marcora, 
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gli da Dante Fasciolo,· dicendosi convinto che la legge in 
questione «apporterà un contributo alla coscienza della pa­
ce cosÌ ardua a costruirsi »72, ma anche mettendo in guardia 
da facili ottimismi: «La Legge Marcora - afferma, com­
mentando l'art. 5 - p.uò essere presa come un principio di 
esame e discussione. E la prima volta in Italia, che si legife­
ra in materia. Le difficoltà e le incertezze sono enormi, Non 
credo che in tu~ti i paesi si possa, sin d'ora, congegnare una 
legge perfetta. E già una conquista - in mezzo a cosÌ dispa­
rati pareri - ottenere dallo Stato il rispetto di un diritto 
capitale della coscienza, il quale può divenire uno dei fon­
damenti della società mondiale, unificata e pacificata, e 
cioè fatta libera dal morbo ormai anacronistico della guer­
ra»73. 

2. «L'unione» 

Alla pace tra gli uomini e tra i popoli Giordani dedica, 
negli anni Sessanta e Settanta, larga parte dei suoi articoli 
in giornali e in riviste, specie in quelle che lui stesso dirige: 
«L'Unione» e «Città Nuova». Su «L'Unione - una rivista 
della quale diremo tra poco - appaiono, nell'ottobre e nel 
novembre del 1961, due interventi particolarmente signifi­
cativi. Nel primo, intitolato «Conseguenze del 'fall-out'», 

Giordani risponde il 26 febbraio, compiacendosi per «tante belle iniziative 
di MANI TESE, alle quali talora anche i miei più vicini compagni di lavoro 
hanno preso parte (io, per motivi di salute, non posso}», ed augurando «un 
felice lavoro, sopra tutto nel campo del soccorso e della solidarietà econo­
mica, sociale, spirituale[ ... ]». Alla lettera, allega le sue risposte al questio­
nario. Alla domanda se avesse senso escludere i motivi politici da quelli 
«di coscienza che determinano l'obiezione», Giordani risponde: «Anche la 
politica deve fondarsi sulla coscienza, come la religione e la morale. Però 
sono da escludersi i motivi politici quando si riferiscono a semplici atteg­
giamenti di partito, perché allora uno potrebbe obiettare contro un gover­
no liberale perché contrario al comunismo, e cambiar parere se sopravve­
nisse un governo diverso. L'obiezione di coscienza non può dipendere da 
umori, da stimoli di comizi, da correnti di partito, ecc.». E alla domanda se 
l'obiettore fosse tenuto a presentare domanda al ministero della Difesa, 
Giordani risponde: «L'obiettore dovrebbe presentare domanda al Ministe­
ro dell'Interno, che si avvalga di Commissioni adatte, composte di sacer­
doti; educatori, padri e madri di famiglia, e competenti vari. Bisogna in­
staurare un'amministrazione autonoma, fatta per tutto ciò che riguarda 
l'esame e il comportamento dell'obiettore» (tutta la documentazione in 
AIG, b.21.7). 

72 Cosi Giordani nella citata lettera a Fasciolo. 
73 Cosi Giordani in una delle risposte al questionario. 
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Giordani si occupa delle scorie radioattive «donate prodi­
galmente da Krusciov ai lavoratori russi e di tutto il mon­
do, per compensarli delle case non costruite e dei viveri che 
scarseggiano e dei vestiti logori che portano»; e della bom­
ba al neutrone in costruzione nei cantieri statunitensi, ca­
pace di «'obliterare' (sic!) l'esistenza sul pianeta senza de­
flagrazioni, senza demolizioni, educatamente, delicatamen­
te [ ...... ], senza disturbar nessuno»; sicché «neppure un ar­
boscello, né un petalo, né un granello di sabbia sarà scon­
turbato»74. Duro e insieme ironico è il suo commento agli 
esperimenti atomici sovietici: «L'esplosione di una ventina 
circa di bombe atomiche significa per la razionalità norma­
le un atto di guerra: un omicidio in potenza. Fabbrica armi 
chi vuoI fare guerre. Getta i frutti del lavoro del popolo in 
esperimenti bellici chi ha intenzioni aggressive. No: il la­
vaggio nucleare dei cervelli capovolge la logica aristotelica 
e mette in piedi la dialettica opposta, la quale dice che, se le 
armi le fabbrica l'America, significano guerra; se le bombe 
le fabbrica, e le spara, la Russia, costruiscono la pace. La 
pace del cimitero: quella che neanche la raucedine dei co­
mizi a comando riuscirà più a turbare. Krusciov sta alla sa­
pienza pagana: Si vis pacem para bellum; che è come dire: 
se vuoi la salute procurati una polmonite; se vuoi respirare 
ossigeno, inspira polveri radioattive»75. Ironiche considera­
zioni sviluppa Giordani anche a proposito della bomba al 
neutrone degli Stati Uniti: «Il neutrone spegne la vita con le 
sole radiazioni [ ... ]. Sì che, se un angelo poi passerà, vedrà le 
metropoli con le torri in piedi, le strade asfaltate, i caffè 
con i tavoli lucidi... un camposanto.con tutti i comforts. La 
scienza della morte avrà così raggiunto un progresso che 
onora la nostra imbecillità e la soddisfa a dismisura »76 . Che 
cosa c'è - si domanda l'autore dell'articolo - in fondo a 
questa «tecnica della follia»? C'è - risponde - «un cre­
scente anelito alla schiavitù: l'umanità branco»; ed aggiun­
ge: «Si direbbe che mezza umanità semplifichi le difficoltà 
dell'esistere, rinunziando all'anima e quindi alla libertà; e 
riducendosi al senso e al sesso, alla tecnica e ai tests nuclea­
ri. Non tanto la morte fisica attrae, quanto la morte dello 
spirito, che si ottiene spegnendo la libertà. Dialettica peral­
tro non solo di oggi, ma di sempre. Sempre di questo si trat-

74 I. GIORDANI, Conseguenze del «fall-ouI», in «L'Unione», 8 ottobre 
1961, p.3.s. 

7S Ivi, p.4. 
76 Ivi. 
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ta: della libertà: quella libertà, per cui si è figli di Dio, e sen­
za di cui si è materiale di Stato senza Dio»77. Giordani con­
clude con una domanda e con una sollecitazione ai governi 
«di tipo sovietico» come «di tipo americano»: «Valori della 
persona: valori della libertà; la vita; possono essi intendersi 
dove l'umanità è fatta cavie di esperimento delle radiazioni 
nucleari? Radiazioni a parte, i popoli chiedono ai governi, 
sia di tipo sovietico sia di tipo americano, una cosa molto 
semplice: di vivere, e vivere in pace, e vivere in libertà. Se i 
governi non sanno soddisfare questa elementare richiesta, 
vuoI dire che tradiscono i loro popoli: sono tirannidi folgo­
rate nel ben dell'intelletto, che si pongono, come gli sbarra­
menti di Ulbricht in Berlino est, a stroncare il corso della 
vita»78. 

In un secondo articolo, intitolato «'Dio e la guerra fred­
da'», Giordani si occupa delle reazioni suscitate in America 
dal teologo cattolico McHugh, il quale ha affermato in tele­
visione che «sarebbe giusto e prudente respingere magari 
con la violenza un vicino di casa il quale volesse penetrare 
nel rifugio antiatomico della propria famiglia»; e delle di­
scussioni divampate, sempre negli Stati Uniti, tra i cattolici 
facenti capo alla «National Review» e quelli del «Common­
weal» a proposito del tema «Dio e la guerra fredda»: gli uni, 
conservatori, tendenti ad identificare la difesa della religio­
ne con la difesa dell'Occidente, per condannare da un dop­
pio punto di vista il fenomeno orientale del comunismo; gli 
altri, liberali, propensi invece a distinguere la difesa della 
religione dalla causa dèlla civiltà occidentale, associando 
alla riscossa contro il totalitarismo sovietico anche i valori 
delle civiltà asiatiche e africane79. Quanto alla questione 
sollevata dal teologo McHugh e all' «ardente» polemica su­
scitata tra cattolici e cattolici e tra cattolici e protestanti, 
Giordani commenta: «Ecco un problema che a noi ancora 
non si propone; e auguriamoci che mai ci si debba propor­
re. Negli Stati Uniti ogni famiglia, a quanto pare, si costrui­
sce o medita di costruirsi un rifugio contro la pioggia ra-
dioattiva, donataci dai più sicuri servi tori del popolo [ ...... ]. 
Meglio sarebbe stato se Krusciov ci avesse risparmiato con 
le scorie radioattive anche le diatribe teologali»80. Quanto 

77 Ivi, p.5 
78 Ivi, p.7. 
79 I. GIORDANI, «Dio e la guerra fredda», in «L'Unione,., 26 novembre 

1961, p. 3 s. 
80 Ivi, p.4. 
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poi alla seconda questione, quella relativa al rapporto tra 
«Dio e la guerra fredda», Giordani ricorda anzitutto la «va­
sta eco» che quel tipo di dibattito ha avuto in Europa negli 
anni scorsi: «Esso comportò, anche da noi, la tentazione di 
identificare la Chiesa con l'Occidente, e quindi di spartire 
manicaicamente la storia e la geografia dei popoli. Ci furo­
no scriteriati autori fascisti, i quali si ingegnarono, con 
asfittici argomenti, di trasformare la guerra del fascismo 
in una crociata cattolica anti-protestante e poi anti­
ortodossa e infine anti-comunista, per la difesa della 
fede»81. E conclude con un richiamo ai valori dell'univer­
salità e dell'amore: «Anche da questi episodi, perciò, si ve­
de come sia tuttora facile oscurare la nota bellissima, ma 
ardua, della universalità della Chiesa, quando civiltà e reli­
gione vengono contemplate attraverso il prisma dell'inte­
resse economico particolare, anziché valutare gli stessi fat­
ti economici attraverso la universalità, la cattolicità, che è 
proiezione della carità, la quale poi è visione divina delle 
cose umane. Vista con le pupille della carità cristiana, an­
che la questione dei rifugi familiari, per difendersi dai do­
ni cangerogini di Krusciov - il re Bomba della civiltà ter­
monucleare - si dissolve, nata, come pare, più dalla paura 
che dalla morale: e, sappiamo, 'l'amore scaccia il 
timore'»82. 

Anche su «Città Nuova», come su «L'Unione», il tema 
della pace è continuamente presente negli scritti di Giorda­
ni. Si possono, ad esempio, citare due articoli, entrambi del 
1977. Nel primo, intitolato «Corsa agli armamenti corsa al 
suicidio», si polemizza contro l'«assurda tesi che si faccia 
la fortuna dei popoli ammazzandoli», e si esorta ad una 
«guerra alla guerra» «con le armi della ragione e dell'amo­
re))83. Nel secondo, che ha per titolo «La follia delle armi e 
la 'giornata della pace'», Giordani scrive: «È tempo che si 
affronti il problema della guerra fuori degli schemi e den­
tro la realtà: la quale è che la guerra moderna è l'attentato 
più impudente alla fede in Dio, al Vangelo di Cristo; un at­
tentato alla Redenzione; un assassinio dei popoli. Immane 
peccato collettivo, che tutti siamo tenuti a eliminare»; e ag­
giunge: «Avanti a tutti devono essere i cristiani a chiedere, 
e, con le loro forze imponenti, a imporre la pace, se si vuoI 
fare riuscire questa operazione vitale per la nostra civiltà: 

8\ Ivi. 
82 Ivi, p.s. 
83 In «Città Nuova», lO novembre 1977, p. 26 s. 
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per la nostra stessa religione. Non vediamo un compito più 
urgente»84. 

Si diceva de «L'Unione». È un settimanale che esce a 
Roma dal 27 settembre 195985. Inizialmente, è diretto da 
Giuseppe Babbi, ed ha tra i suoi collaboratori più assidui 
Guido Gonella, Gennaro Cassiani, Giuseppe Rapelli e Bian­
ca Magnino. È un periodico ispirato e scritto da democri­
stiani «indipendenti», che si propongono di operare al di 
fuori e al di sopra delle correnti e dei «pregiudizi dei grup­
pi che dividono»86. A partire dal 16 luglio 1961, Giordani, vi­
vamente sollecitato da Gonella 87, assume la direzione de 
«L'Unione», che cambia formato88, allarga la cerchia dei 
collaboratori89 e diventa espressione del «Centro Sociale 
Cristiano»90. Tale «Centro» ha un Comitato direttivo com-

84 In «Città Nuova», lO gennaio 1977, p. 8 s. 
85 Ha la Direzione e Amministrazione a Roma in Via IV novembrè 

149, e misura 57 cm. L'ultimo numero di cui si abbia notizia risale al 3 
aprile 1960. 

86 In un articolo intitolato Chi siamo (in «L'Unione», Il ottobre 1959, 
p. I), si legge che il settimanale «non appartiene ad alcuna corrente», e che 
anzi «l'anticorrente è il nostro titolo di nobiltà». Inoltre: «Siamo democri­
stiani. Cioè democristiani indipendenti; vale a dire non dipendenti da alcu­
na compagnia organizzata. Questa la nostra forza, che si calcola non con 
voti ma a gradi di dignità e di dedizione alla causa[ ... ]. Cerchiamo l'unione 
delle idee proprio nella lotta contro i pregiudizi dei gruppi che dividono. 
Non presentiamo liste e non cerchiamo voti. Non combattiamo gli uomini, 
ma il metodo che essi usano nella lotta politica[ ... l. Chi collabora a questo 
settimanale conserva la sua indipendenza, essendo questa una tribuna di 
indipendenti che vogliono servire solo l'idea». 

87 Il 21 giugno 1961, quando ancora non è stata decisa la periodicità 
della rivista (si pensa anzi ad un quotidiano), Gonella scrive a Giordani: 
«Ti avrà detto l'amico Cassiani che, dopo attento esame, abbiamo preferi­
to rinviare di sei mesi l'uscita del quotidiano. Per preparare e affiatare il 
corpo redazionale intanto si desidererebbe fare il 'rodaggio' con sei mesi 
di un settimanale. Ti unisco un bozzetto della copertina e del versocoperti­
na che contiene elementi essenziali. Unisco pure un progetto di distribu­
zione del lavoro (da discutere assieme). Abbiamo assolutamente, bisogno 
di te. Bisogna che tu ci aiuti accettando il nostro invito. Domani ti telefone­
rò per combinare una seduta con gli amici più interessati all'iniziativa» (in 
AIG, b.42.1). 

88 Misura 13 X 24 cm. 
89 Tra i collaboratori figurano, oltre i membri del Comitato direttivo 

del «Centro Sociale Cristiano»: Francesco Franceschini, Bianca Magnino, 
Leandro Castellani, Spartaco Lucarini, Brando Giordani, Armando Angeli­
ni, Erminio Cavallaro, Sergio Giordani, Carlo De Gregorio, Agostino Greg­
gi, Piero Malvestiti, Mario Vinciguerra, Cesare Dall'Oglio, Nazareno Fa­
bretti, Armando Vaglio, Carmine De Martino, Luciano Clementi, Oscar 
Luigi Scalfaro. 

90 Su tale «Centro»: GIUSEPPE ACOCELLA, /I sindacalismo cristiano nel 
secondo dopoguerra, in AA.VV., Storia del movimento cattolico in Italia, 
cit., V, p. 373. 
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posto da Giuseppe AJessi, Armando Angelini, Gennaro Cas­
siani, Igino Giordani, Guido Gonella, Giuseppe Rapelli, Do­
menico Ravaioli; e si propone di a) - Effettuare un ciclo di 
conferenze sull'Enciclica 'Mater et Magistra' che si terran­
no in varie città d'Italia per illustrare la perenne vitalità e 
la piena efficienza della dottrina sociale cristiana. h) - Coo­
perare alla realizzazione del 'Convegno sindacale cristiano' 
che si terrà a Roma il 3 dicembre prossimo per stabilire un 
programma di lavoro del sindacalismo ad ispirazione cri­
stiana. c) - Promuovere un Convegno di aderenti al Centro 
Sociale Cristiano, che si terrà in Roma il 9 dicembre, per 
trattare i seguenti punti programmatici che il Centro Socia­
le Cristiano considera quali postulati inalienabili per il 
prossimo Congresso Nazionale della D.C.: 1) Politica di co­
raggiose riforme sociali sulla base dell'Enciclica 'Mater et 
Magistra'. 2) Inconciliabilità della dottrina sociale­
cristiana con ogni ideologia e politica ispirate al marxismo 
o ad altra dottrina totalitaria, e limiti delle convergenze tat­
tiche della D.C. 3) Opposizione ad ogni incondizionata aper­
tura a sinistra e, in specie, all'equivoca politica dei fatti 
compiuti e degli stati di necessità determinati per rendere 
inevitabile l'apertura incondizionata. 4) Subordinare ogni 
auspicabile allargamento dell'area democratica, e specifi­
camente ogni eventuale collaborazione del PSI con la D.C, 
ad una aperta accettazione, da parte del PSI, della politica 
di solidarietà dei popoli liberi in difesa della pace ed alla 
rottura dei legami politici, sindacali ed amministrativi che 
vincolano il PSI al comunismo»91. È, come si vede, un pro­
gramma complessivamente moderato, che si concretizza, 
tra l'altro, in ripetute messe in guardia da un'apertura a si­
nistra incondizionata92, e nella organizzazione, nel dicem­
bre 1961, di un «Convegno sindacale cristiano», che può es-

91 Da un foglio ciclostilato intitolato «Postulati del Centro Sociale Cri­
stiano per il Congresso della D.C.», che Gonella, il 16 novembre 1961, sot­
topone all'approvazione di Giordani prima che venga pubblicato su 
«L'Unione» (foglio e lettera di Gonella in AIG, b.42.1). 

92 È soprattutto Gonella a frenare l'apertura della DC ai socialisti. Si 
veda, ad esempio, Apertura senza condizioni? No! Intervista con il Ministro 
Gonella, in «L'Unione», 1 ottobre 1961, pp.7-9; e soprattutto: G. GONELLA, 
L'errore dell'apertura, in «L'Unione», 11 marzo 1962, p. 26 ss. Ma si veda 
anche L. SCALFARO, Il coraggio del «no», in «L'Unione», 25 marzo 1962, p. 7 
ss. Il numero 26-31 de «L'Unione» delJ'11 marzo 1962 riporta sotto il titolo 
«I critici dell'apertura a sinistra al Congresso di Napoli»: i testi dei discor­
si di Scelba, Gonella, Andreotti, Lucifredi, Franceschini, Dall'Oglio, Greg­
gi, Solari. 
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sere considerato come uno degli ultimi, se non l'ultimo ri­
chiamo alla ricostituzione di un sindacato cristianamente 
ispirato93. 

3. Il centro-sinistra 

Qual'è l'atteggiamento di Giordani nei confronti 
dell'apertura della DC ai socialisti? E fino a che punto è 
possibile condividere l'opinione di chi ha visto in lui «il più 
ardito promotore del centro sinistra» ?94. Gli scritti 
precedenti9S, il gruppo di cui ora fa parte e la rivista di cui è 
direttore al momento del varo del centro-sinistra, e special­
mente le sue prese di posizione all'inizio degli anni Sessan­
ta, nel mentre dimostrano la viva aspirazione di Giordani 
all'incontro tra socialisti e cattolici, testimoniano anche di 
timori e di perplessità, soprattutto legati agli ancora trop­
po stretti legami tra socialisti e comunisti. Chi scorre l'arti­
colo programmatico de «L'Unione» intitolato «I nostri 
obiettivi»96, e soprattutto chi legge l'articolo «Cristianesi­
mo e socialismo»97 e la relazione su «Cristianesimo e socia­
lismo» svolta da Giordani al Convegno di studio promosso 
dal «Centro Sociale Cristiano» nel dicembre del 196198, tro­
verà espressioni di grande speranza miste ad altre impron­
tate se non a pessimismo, certo a viva preoccupazione. Ad 
es., su «L'Unione», dopo aver notato come «il socialismo 

93 Si veda in proposito: G. GONELLA, 11 sindacalismo cristiano ... , cit., p. 
372 ss. 

94 Cosi F. D'Ambrosio, Introduzione a I. GIORDANI, Ignazio di Loyola 
generale di Cristo, Napoli, La Nuova Cultura, 1969, p. 9. 

95 Si veda, ad es., I. GIORDANI, L'emancipazione socialista, in «Il Quoti­
diano» 14 ottobre 1948. Vi si legge tra l'altro: «La sorte dei socialisti si 
chiude ormai in un dilemma: o diventano comunisti restando marxisti o 
restano socialisti cessando di esser marxisti. Insomma si sta creando una 
vera inconciliabilità tra marxismo, quale esso è ridotto, e il socialismo, 
quale esso vuoI diventare. In Inghilterra, Scandinavia, Africa ecc., il socia­
lismo più o meno s'è svincolato dalla camicia di Nesso del marxismo: s'è 
messo su un terreno pratico, positivo. In Italia, invece, tuttora il sociali­
smo arde perché non si decide a disimpegnarsi di quell'indumento, e si la­
cera tra una corrente che lo porta verso Mosca, e cioè verso il marxismo e 
una corrente che lo porta lontano da Mosca, disimpegnandolo dal dogma­
tismo fanatico del materialismo dialettico». Si veda in proposito anche la 
lettera di Giordani al direttore de «Il Punto» Spinosa (da me riprodotta nel 
voI. Igino Giordani, cit.). 

96 In «L'Unione», 16 luglio 1961, pp. 3-5. 
97 I. GIORDANI, Cristianesimo e socialismo, in «L'Unione», 12 novembre 

1961, pp. 5-8. 
98 Relazione pubblicata in «L'Unione», 31 dicembre 1961, pp. 4-17. 
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scandinavo, elvetico, austriaco, germanico, britannico ha 
relegato nella soffitta, col Capitale, il dogma marxista della 
religione quale escrescenza dell'economia e sovrastruttura 
sociale, escogitata per ostacolare l'emancipazione del lavo­
ro», Giordani afferma che in Italia «la massa più numerosa 
del socialisti, contratta per anni dalla pressione fascista, è 
rimasta attardata nella evoluzione della coscienza; quasi 
costretta sulle posizioni di resistenza e sopravvivenza, in 
cui la colse la reazione del fascismo: fenomeno di ritardo, 
cui si ricongiunge il massiccio anacronismo culturale e so­
ciale rappresentato dalla moltitudine enorme dei comuni­
sti d'Italia»99. E ancora più eplicitamente, a conclusione 
della ricordata relazione su «Cristianesimo e socialismo», 
il direttore de «L'Unione» dichiara: «L'evoluzione stessa 
del socialismo, la quale provoca un riavvicinamento di esso 

. al cristianesimo, conferma il giudizio di Pio XI, secondo cui 
i cristiani per l'azione sociale non hanno bisogno di far ri­
corso al socialismo. In tutti i casi questo non nutre lo spiri­
to: e invece, 'non di solo pane vive l'Uomo'. In Italia poi i le­
gami tra PSI e PCI tengono vivo il contrasto tra cristianesi­
mo e socialismo e restano oggetto di condanna da parte 
dell'autorità ecclesiastica»loo. 

Questo problema dei rapporti tra cattolicesimo e socia­
lismo va dunque esaminato, nel pensiero di Giordani, alla 
luce e nel contesto della più ampia tematica delle relazioni 
tra cristianesimo e marxismo materialista ed ateo. È su 
quest'ultimo, da sempre guardato con viva preoccupazione 
e con determinazione combattuto, che egli ora, nell'età del 
Concilio, appunta e richiama ancora una volta, dalle pagine 
de «L'Unione» come pure da altre sedi, l'attenzione della 
cattolicità italiana. Non è un caso che il suo primo interven­
to sulla nuova rivista sia dedicato ai rapporti tra «tirannide 
e ateismo»lol. In esso Giordani denuncia la strategia di quei 
«regimi, caste, individui attesi a sopraffare i fratelli: ad 
abusare»: «Eliminano Dio per eliminare l'uomo. Tolgono 
Dio di mezzo, per sottrarre alle relazioni umane la norma e 
la sanzione della giustizia e dell'equità. Ai tiranni d'ogni 
epoca e paese importano poco i dogmi riguardanti la divini­
tà; importano invece molto i criteri riguardanti l'umanità. 

99 I. GIORDANI, Cristianesimo e socialismo, cit., p. 5 s. 
100 I. GIORDANI, Cristianesimo e socialismo, in «L'Unione», 31 dicembre 

1961, p. 17. 
101 I. GIORDANI, Tirannide e ateismo, in «L'Unione», 16 luglio 1961, pp. 

7-9. 
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Per schiacciare le masse occorre prima recidere il loro nes­
so con la religione. Senza questo, ogni abuso è lecito. Un de­
spota che non sia ateo non si concepisce, se non come un 
impostore. Un capo di Stato ateo che non sia despota non si 
concepisce se non come un incosciente. L'ateismo è la reli­
gione idolatrica della tirannide»102. Lotta dunque all'atei­
smo, ma anche al materialismo, quello di ispirazione mar­
xista come pure quello di matrice tecnologica, l'uno e l'al­
tro alleati contro la religione, anche se espressione di mon­
di e culture diversi: «Il materialismo marxista è dichiarata­
mente ateo; quello tecnologico è somionamente agnostico. 
L'uno trae impulsi dalla miseria, l'altro dalla ricchezza, i 
due mali sotto cui languisce la vita religiosa e si estingue lo 
spirito: due conseguenze di uno stesso disordine, che pro­
ducono da due punti opposti la stessa distruzione di quei 
valori sommi dell'uomo, riassumibili nella libertà di figlio 
di Dio»103. Ci sono - insiste Giordani - «idoli in circolazio­
ne» diversi ma convergenti, ed ugualmente pericolosi per la 
vita religiosa: «[ ...... ] l'ideologia comune, fondamentale, 
d'oltre cortina e quella corrente superficiale di citra corti­
na; se di là vige un materialismo ideologico, di qua spesseg­
gia un materialismo pragmatistico. Il loro obiettivo è co­
mune: l'economico, cioè la ricchezza, ovvero la produzione. 
Là si supervaluta perciò il lavoro; e di qua lo stesso. Ciò che 
li separa è la concorrenza più che la democrazia. Democra­
zia e libertà sono ideali che di qua sono coltivati aperta­
mente, di là copertamente: ma non mutano il corso tecnolo­
gico del materialismo, diretto all'integrazione totale 
dell'uomo nell'apparato produttivo, previa distruzione del­
la sua anima, sede della sua libertà»104. Ed aggiunge: «Noi, 
in Europa, siamo alla confluenza dei due falsi credi, delle 
due religioni laicistiche, ateistiche: quindi l'impegno no­
stro di cattolici, nella vita privata e pubblica, individual­
mente e socialmente, è doppiamente grave, per concorrere, 
col clero, rispondendo all'appello del Santo Padre e dei Ve­
scovi, a reincamare il Verbo di Dio nella vita umana, prima 
che l'alluvione di lussuria e di noia, col tall-out di fuoco e di 
scorie radioattive, ci immobilizzi, corpi e anime, presso gli 
apparati dell'automazione» 105. 

102 Ivi, p. 9. 
103 I. GIORDANI, La lotta al materialismo, in «L'Unione», 22 ottobre 

1961, p. 7. 
104 I. GIORDANI, Idoli in circolazione, in «L'Unione», 28 gennaio 1962, 

p.8. 
105 Ivi, p. 11. 
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4. «L'amore è più forte della morte». 

Per Giordani, «a petto al materialismo vale la spiritua­
lità» 106. Una spiritualità basata sull'amore (<<sarà l'amore a 
mostrare la vanità e a debellare la mortalità delle ideologie 
materialistiche: l'amore è più forte della morte»107), sul co-

. raggio (<<si parla di paura: non a caso. San Girolamo ritene­
va che la paura fosse la netta antitesi della carità: chi non 
ama, teme. - Ti amo, dunque non ho paura di te! - diceva 
la giovane martire al carnefice che le mostrava gli ordigni 
del supplizio»)108, sulla concreta testimonianza: «Ci vorran­
no martiri: ma soprattutto confessori, e cioè cristiani che 
associno alla fede le opere: che vivano la carità operante; 
che facciano, come insegna la Mater et Magistra, dei loro 
impegni temporali il veicolo di trasmissione dello spirito 
alla società despiritualizzata. È questo il principio della so­
ciologia perenne che debella le eresie»109. Ai cristiani del 
suo tempo, Giordani che de una testimonianza ancorata al 
Vangelo e alla dottrina sociale della Chiesa: «O stia in poli­
tica o stia in pubblico, al tornio o al tavolo di studio, ai cam­
pi a zappare o per istrada a passeggiare, il cristiano illumi­
na tutti i suoi atti dell'etica cristiana; e sa di muoversi sem­
pre sotto gli occhi di Dio, al servizio del fratello. Come si 
traduce la fede nel lavoro manuale, così la si traduce nel 
dare il voto, nel formulare le leggi, nel governare il paese, 
nello scrivere, nel parlare ... Questo non significa confonde­
re religione e politica: la confusione si perpetua appena si 
esce dalla concezione cattolica, la quale pone il bene della 
libertà nella laicità, che è la distinzione della sfera di Cesa­
re da quella di Dio; nell'assoggettamento della ricchezza al 
servizio dell'uomo, dove più spesso avviene l'assoggetta­
mento dell'uomo a servizio del denaro»llo. Da ogni cristia­
no Giordani attende un'«apocalisse dell'amore»lll. «C'è­
spiega - un'apocalisse di Cristo, capo della Chiesa; e ce n'è 
una del cristiano, membro della Chiesa. Questa per quella: 
l'apocalisse (rivelazione) del cristiano rivela l'apocalisse 
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del Cristo»l12; e se le sofferenze del tempo presente (causa­
te da lotta di classe, odio di popoli, nazionalismi ciechi e 
brame egemoniche, diplomazie volte alla paura, deprava­
zioni e vizio, razzismo e apartheid, violenze verbali e orge 
lussuriose ... ) sono la manifestazione dei figli di Satana, a 
questa i cristiani debbono opporre «la manifestazione di 
gloria dei figli di Dio, rappresentanti della libertà, suscita­
tori di gioia»ll3: «Missionari della gloria divina, i laici, con 
responsabilità umane, professionali, sindacali, politiche ... 
non abbisognano di particolari penitenze e indumenti, di 
regole ascetiche e pellegrinaggi (anche se belli e utili e san­
ti); ma abbisognano di una assidua, infaticata, trasforma­
zione di ogni atto, d'ogni minuto, in adesione alla volontà di 
Dio, come effetto dell'amore. Sta qui la loro rivelazione; co­
me rimozione dei veli sovrapposti dal male allo splendore 
della gloria di Dio. Sta qui la santità dell'anima e anche del 
corpo, per l'individuo e la società. E se il mondo vede il san­
to, capisce da lui Cristo e la legge di Cristo: capisce la vita e 
la legge delle vita: contempla in atto l'amore e l'amore gli si 
presenta come vittoria gloriosa sulla morte. Vedendo la 
santità, - non solo quella canonizzata, in terra, ma anche 
quella semplice, umile, d'ogni momento, canonizzata in cie­
lo, - gli uomini riprendono, con una direttiva di luce, le 
energie per il rinnovamento di sé e della società, si da rico­
stituirne incessantemente la giovinezza»ll4. 

Per tanti aspetti, Giordani precorre il Concilio. Per 
questo, ad esempio: per il continuo richiamo alla santità 
che è alla portata di tutti: non solo dei monaci o di chi vive 
esperienze straordinarie, ma di ogni uomo che nella norma­
lità e nella quotidianità della vita, operando in una prospet­
tiva di amore e di servizio, «manifesta» la gloria di Dio: 
«[ ...... ] anche il servizio di facchinaggio, anche l'esercizio 
dei mestieri e degli incarichi più modesti, poiché hanno a 
che fare con uomini, da illuminare della carità e verità, e 
son compiuti come atti d'amore, amando nei fratelli Cristo, 
assumono un valore suppletivo, integrativo, - che, dal 
punto di vista di Dio, è un valore essenziale, vitale, - di ma­
nifestazione della presenza del divino, e quindi di incarna­
zione del Vangelo nella vicenda umana. Sono atti che pro­
ducono qua un beneficio pecuniario, umano, ma anche, per 
giunta, un beneficio spirituale, in cielo, divinizzante: con-
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corrono alla edificazione del regno di Dio, e facilitano enor­
memente le operazioni, divenute così complicate, dell'esi­
stenza. Il sarto che cuce così un vestito per uomo - diceva 
Pio XII - veste Cristo. Veste Cristo e rivela Cristo. Lo glori­
fica. E questo se fa quel che fa con amore. Chi ama manife­
sta Dio che è amore. Qui sta in sostanza la manifestazione 
della gloria di Dio, da parte degli uomini, che così inseri­
scono la loro' giornata lavorativa nella beatitudine celestia­
le»lJs. È la prospettiva della «consecratio mundi» cara a 
Pio XII, che ora Giordani ripropone anche alla luce della 
«Mater et Magistra» e dell'insegnamento di Papa Giovanni. 
«Troppa gente - afferma in un articolo intitolato «Lavoro 
reso sacro» - non ci ha fatto caso: ma l'atto del Papa Gio­
vanni XXIII, che invita a offrire il lavoro quotidiano a Dio e 
annette a tale offerta un tesoro d'indulgenza, è d'una porta­
ta sanamente rivoluzionaria. Esso conferisce alla fatica 
umana un prezzo divino, un valore soprannaturale. Fonde 
il lavoro con la preghiera: lo rifà, con la prima ascesi cri­
stiana, una preghiera: ora et labora,· e ristabilisce in certo 
modo il lavoratore moderno - operaio, contadino, impie­
gato, professionista, studioso, ecc. - nella sua figura idea­
le di monaco dei primi tempi, quando appunto era l'opera 
di quei lavoratori manuali e intellettuali che erano i monaci 
a costruire strade e ponti, scuole e chiese, a diboscare fore­
ste, a bonificare paludi, a costruire la civiltà»1J6. 

C'è, secondo Giordani, all'inizio degli anni Sessanta, 
una «prova» da superare per la comunità degli uomini, spe­
cie europea: una prova «che involge religione e politica, 
Chiesa e Stato, anime e corpi»1J7. «Comunismo o democra­
zia cristiana in Europa!»: è la domanda che egli si pone e 
pone su «L'Unione», invitando a scegliere tra una dottrina 
- quella marxista - che «poiché trae sti~olo dal materia­
lismo, vede del binario della vita solo una rotaia, e mette in 
bilico l'esistenza dell'uomo, in quanto uomo, limitandola al 
solo corpo, alle sole opere, al solo Stato»; e la dottrina de­
mocratica cristiana, che, «poiché trae ispirazione dal Van­
gelo, contempla i problemi del nutrimento, del lavoro, della 
libertà e della pace, nella doppia luce di anima e di corpo, 
di fede e di opere, di Chiesa e di Stato»1J8. La sua scelta, ov-
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viamente, è per la democrazia cristiana, la cui forza «sta es­
senzialmente in quell'attributo, aggiunto al sostantivo: l'at­
tributo del cristianesimo»119. Ma - aggiunge Giordani -
quell'attributo «non è solo concetto o sola ispirazione, né 
tanto meno sola etichetta, ma è anche, anzi è, essenzialmen­
te, vita. Per la sua logica, esso impegna chi lo accetta a tra­
durre in ogni operazione della giornata i valori della grazia 
con le verità della fede»120. C'è un grosso rischio per la de­
mocrazia cristiana, da evitare a tutti i costi: ed è quello che 
deriva da una «scarsa coscienza religiosa»121. Ammonisce 
Giordani: «Milioni di ex-comunisti, o profughi di oltre cor­
tina o di anticomunisti educati sotto regimi marxisti, al pa­
ri di milioni di pagani che si destano ora alla democrazia, 
volgendosi, per una speranza, all'Occidente, non sempre ve­
dono la idealità democratica nella vita politica e sociale; in­
contrano spesso, anche fuori dell'orbita marxista, un mate­
rialismo vestito di idealismo: sì che, per la delusione, crol­
lano, non di rado, in una sorta di nichilismo, propizio alle 
dittature e alle guerre»122. La consegna che Giordani dà ai 
democratici cristiani di tutta Europa, ma in particolare a 
quelli italiani, è di dare un'«anima» alla politica, un'anima 
vivificata e mossa dalla carità. Mferma in un importante 
articolo intitolato appunto «L'anima della politica»: «Uno 
Stato senza spirito, - potrei dire: uno Stato senza Chiesa, 
- e, in tutti i casi, uno Stato non animato dal principio po­
sto da quella carta costituzionale che è il comandamento 
nuovo, dell'amore, diventa, per una umanità cresciuta alli­
vello della giustizia cristiana, uno Stato poliziotto, una bar­
datura burocratica, un cadavere sontuoso»123. 

Sono frequenti, negli scritti di Giordani a cavallo tra la 
fine degli anni Cinquanta e l'inizio degli anni Sessanta, i ri­
ferimenti a Papa Giovanni e al suo magistero. Nella sua en­
ciclica «Mater et Magistra» egli scorge «uno dei più notevo­
li interventi del Papato nel nostro secolo»: «Tutti i proble­
mi vitali vi sono presenti, coordinati, con una semplicità, in 
cui si traduce una razionalità umana e divina, con una tem­
pestività e prudenza, che ne avallano la realizzazione»124. 
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Non che le esortazioni papali aggiungano novità sconvol­
genti al magistero della Chiesa - la quale «dal Vangelo a 
oggi, ha sempre propugnato, anzi, ha creato una giustizia 
sociale (di cui gli stessi materialisti, dove hanno ragione, 
sono i banditori inconsapevoli)>> -: esse tuttavia «danno al 
magistero sociale del cristianesimo un'ampiezza mai 
vista»; mostrano che la Chiesa «è madre e maestra anche 
nell'ordine sociale, dove il suo insegnamento è valido e inte­
grante come nell'ordine morale e teologale»; testimoniano 
che il cristianesimo «è sempre la religione teandrica, effu­
sione dell'incarnazione, per cui Cristo fu, ed è, Uomo-Dio: 
non solo uomo, né solo Dio, ma l'uno e l'altro, consociando 
perciò interessi umani e divini, fede e opere, grazia e liber­
tà, Chiesa e Stato ... »12S. Nella «Mater et Magistra», Giorda­
ni vede la risposta più efficace del cristianesimo al marxi­
smo. Al comunismo Papa Giovanni oppone la comunione, e 
questa - spiega Giordani citando Lattanzio: «è la norma 
essenziale della sociologia del Vangelo »126. Il papa - ag­
giunge il direttore de «L'Unione» - avendo in mente «un 
tessuto di comunità di anime, come comunità di vita, di la­
voro, di ricerca, di azione», «traduce nella realtà umana 
l'ideale del Corpo Mistico, dove - secondo Gregorio il 
Grande - si vive gli uni con gli altri, gli uni degli altri, gli 
uni per gli altri»; il papa - esemplifica Giordani - «guar­
dando il pianeta col cuore di padre e con l'occhio di mae­
stro, esamina le comunità sorgenti o da formare, da quella 
della famiglia a quella dell'umanità, quali gradi ascendenti 
del Corpo mistico; e, con la coscienza ecclesiale, suggerisce 
la collaborazione, la solidarietà, il senso dell'interdipen­
denza, nella eliminazione delle sperequazioni maggiori tra 
individui e gruppi e razze e paesi, per arrivare a una 'ridi­
stribuzione' dei beni della terra, nella solidarietà, in vista 
di quella relativa eguaglianza, che sorrise già al pensiero di 
S. Paolo, ai fini della pace»127. Dall'enciclica, scaturisce per 
la cattolicità un impegno di rinnovamento e di redenzione 
sociale: «Gli uomini della politica e dello studio, i lavorato­
ri di ogni categoria, i laici, ricevono da questo documento 
una missione di apostolato nelle relazioni sociali, per inse­
rire in esse lo spirito del Vangelo; così da consacrare anche 
il lavoro, anche la tecnica, anche lo studio e fare dell'esi­
stenza quotidiana una produzione, oltre che di beni mate-
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riali, anche di beni spirituali: un contributo alla Redenzio­
ne. Cosi la vita è fatta più abbondante; e cosi anche nei par­
lamenti, nelle aziende, nelle campagne entra Cristo, che è il 
Logos, la razionalità, ed è l'Amore: da lui la concordia, con 
la collaborazione, nella pace, dove il lavoro si fa costruzio­
ne della città di Dio»128. 

Il tema del cristiano costruttore della «civitas Dei» ol­
tre che della «civitas humana» ritorna in un altro articolo (e 
in un libro di cui diremo tra poco), intitolato «Le due città», 
anch'esso ispirato dalla «Mater et Magistra». In esso, Gior­
dani parla delle spinte contrastanti che urgono nella comu­
nità degli uomini (<<le une tendono a strutturare la convi­
venza secondo l'etica naturale e cristiana, le altre tendono 
a snaturare e a scristianizzare la convivenza stessa»), e si 
occupa in particolare del cristiano, il quale, «poiché a un 
tempo è 'concittadino dei santi' e concittadino degli empi, 
ha il compito di redimere anche la città terrestre, facendo­
ne una immagine e somiglianza della città divina»: «Per 
questo - dice - sta in politica, per questo agisce, in varie 
guise, sulla convivenza civile»129. 

Per Giordani, il compito del cristiano nel mondo è quel­
lo stesso indicato nella Lettera a Diogneto, dove si legge: 
«Ciò che è l'anima nel corpo, tal sono i cristiani nel mondo. 
L'anima è sparsa attraverso tutte le membra del corpo, e i 
cristiani attraverso le città del mondo. L'anima abita, si, 
nel corpo, ma non è del corpo; e i cristiani abitano nel mon­
do, ma non sono del mondo [ ...... ]. L'anima è chiusa nel cor­
po, ma tiene in piedi il corpo; i cristiani sono tenuti nel 
mondo come in carcere, ma tengono in piedi il mondo[ ...... ]. 
In siffatto ordine li collocò Dio, che non è consentito loro 
disertarlo»lJo. Commenta Giordani: «Si noti quel corolla­
rio: 'non è consentito loro disertarlo'»; ed aggiunge: «ai cri­
stiani quindi incombe un dovere di apportare all'organi­
smo sociale la legge dell'intelligenza, la direzione dell'etica 
[ ...... ]. Un cristiano, che si barricasse dietro gli spalti della 
propria coscienza, e vi serrasse dentro la sua fede, senza 
donare opere all'esterno, sarebbe un cristiano che usa 
l'estintore nel fuoco della carità. Non amerebbe gli altri: 
amerebbe sé; sarebbe autoidolatria, anche se si illudesse di 
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amar Dio, perché recita cumuli di preghiere e magari in­
dossa il cilicio. Sarebbe un fariseo, e cioè di fatto militereb­
be nella cit~à dell'Antagonista»13I. 

5. La stagione del Concilio 

Dalle pagine de «L'Unione», Giordani coglie e analizza i 
segni dei tempi nuovi inaugurati da Papa Giovanni - quel­
lo, ad esempio, della crescita dello spirito ecumenico132 - e 
segue attentamente le vicende della Chiesa alle soglie del 
Concilio. La sua attenzione si ferma in particolare su certe 
«pseudo-teologie), su certe «deformazioni», su certe «mi­
stificazioni», che hanno accompagnato e continuano ad ac­
compagnare, in Italia e all'estero, il cammino della Chiesa 
pellegrinante. Commentando uno studio di Joseph Folliet 
su «Chronique sociale de France», appunto dedicato alle 
«pseudo-teologie» sociali e politiche, Giordani critica la 
tendenza, largamente diffusa nella stampa del tempo, a sca­
vare solchi incolmabili tra cattolici e cattolici (ad esempio, 
tra «gruppi democristiani ritenuti di sinistra» e «gruppi de­
mocristiani ritenuti di destra»): è - afferma - un «abuso il 
cui risultato è di erigere due fronti in battaglia in seno agli 
stessi cristiani133 ); ironizza su taluni «improvvisati teolo­
gi» che si affannano a presentare certe tesi politiche come 
«peccati mortali» o si industriano a piegare la dottrina so­
ciale della Chiesa contenuta in fondamentali documenti pa­
pali (dalla «Rerum Novarum» alla «Quadragesimo Anno», 
dai radiomessaggi di Pio XII alla «Mater et Magistra») «a 
tesi di paternalismo, e addirittura di 'padronato di diritto 
divino' oppure di lotta di classe o di sovversivismo»; mette 
in guardia da certi teorizzatori che negano o minimizzano 
«tanto l'esistenza stessa della dottrina sociale della Chiesa 
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quanto il diritto della Chiesa a professare una tale dottri-
na»: «Tale negazione o minimizzazione [ ...... ] - afferma 
Giordani - fa parte di un processo di dimezzamento del 
cristianesimo iniziato già all'epoca di san Paolo. Per esso 
[ ...... ] si manteneva il Padre nostro nei Cieli - e cioè lontano 
e non visibile - ma si escludeva il pane nostro quotidiano 
in terra; si disincarnava nelle opere l'Incarnazione, per cui 
l'umano era stato ricongiunto al divino: e S.S. Giovanni 
XXIII, nella sua Enciclica [la «Mater et Magistra»], ha ri­
proposto la realtà di questo 'congiungimento' di spirito e 
materia, di amore a Dio e amore al prossimo, di teologia e 
sociologia, in che sta la bellezza - e il dramma - della vita 
della Chiesa nei secoli»134. Il direttore de «L'Unione» mani­
festa fastidio per quella «teologia secondo le circostanze» 
di cui, sprezzantemente, parlava Taparelli D'Azeglio; e invi­
ta a fare teologia «secondo la tradizione perenne, nel filo 
dell'Eterno: altrimenti - oltre tutto - quella scaltrezza 
delle circostanze allestisce rovine di secoli,)13S. 

Giordani chiama a raccolta, per la costruzione di una 
«città nuova», tutto il popolo di Dio; fa appello a tutte le 
energie disponibili. Si rivolge ai laici, ma sollecita anche 
l'attivo contributo dei preti. Ritiene anzi che laici e preti 
debbano impegnarsi in uno sforzo congiunto e solidale. 
«Clero e laicato - afferma - fanno la Chiesa e fanno lo 
Stato. La loro collaborazione, per la nuova figura e struttu­
ra della società, diviene di giorno in giorno più intensa e or­
ganica; gli ultimi Papi l'hanno svolta e applicata alle varie 
esigenze della vita quotidiana. Si generano, tra i due ordini, 
dei rapporti nuovi, con esperienze, delusioni, successi, don­
de deriva una più consapevole convinzione della inderoga­
bile partecipazione dei laici alle responsabilità della Chiesa 
e dei sacerdoti e religiosi al bene comune della società. Tali 
rapporti generano un più stretto nesso di teologia e socio 10-
gia. La Mater et Magistra presenta la dottrina sociale catto­
lica come parte integrante dell'insegnamento religioso. Dai 
laici impegnati si richiede una certa conoscenza della teolo­
gia e dai sacerdoti più a contatto con lavoratori e uomini 
politici una certa conoscenza delle dottrine economiche e 
politiche» 136. Ma, ad evitare sovrapposizioni di ruoli e di 
responsabilità, Giordani avverte subito: «Collaborazione, 
non confusione. I guai nascono quando dottrina e attività si 
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sovrappongono»137. Collaborazione - aggiunge in un signi­
ficativo articolo intitolato «Preti e laici nella società»138 -
nella distinzione, non nella separazione. Bisogna secondo il 
direttore de «L'Unione» - evitare il «rischio» che «dentro 
l'ambito stesso del popolo battezzato si operi quella separa­
zione dell'umano dal divino, del profano dal sacro, degli im­
pegni delle creature dal disegno del Creatore, che s'è già 
operata nel seno di tanti gruppi sociali e costituisce il moti­
vo capitale del depauperamento dello spirito contempora­
neo»139. Si guardi al passato, esorta Giordani: «La debolez­
za maggiore, nei ranghi dei cristiani, si produsse in seguito 
alla Riforma e all'Umanesimo, di cui una scelse la fede e 
rinnegò le opere, l'altro scelse le opere e respinse la fede, 
producendo una divaricazione tra clero (fede) e laicato 
(opere) e spingendo il clero verso il clericalismo e illaicato 
verso illaicismo. In alcuni settori della cristianità, in certi 
momenti, parvero prodursi due caste, separate sin negli 
abiti, sin nella lingua, sin negli studi e nelle occupazioni; si 
che nel secolo scorso, al fanatismo anticlericale sorrise 
l'idea pazzesca di accendere tra i due una lotta di classe, co­
me tra borghesia e proletariato»14o. E conclude: «Dio è in 
cielo, in terra, in ogni luogo. Le operazioni umane non devo­
no fare da schermo alla Sua presenza: devono anzi testimo­
niare la Sua presenza. Questa si ha se i lavoratori d'ogni ca­
tegoria si considerino, quali sono, 'braccia di Cristo', come 
li vedeva sant'Ambrogio: braccia della Chiesa, Corpo Misti­
co di Cristo: in tale considerazione preti e laici lavorano, a 
fiancò a fianco, ad una costruzione comune: all'edificazio­
ne di Cristo. E per essa tutta la storia si fa storia sacra»141. 

6. «Cristianizzare la politica» 

L'impegno culturale e politico di Giordani negli anni 
successivi al 1953 non si esaurisce nei contatti e nelle ini­
ziative fin qui richiamati. Molto egli scrive anche in quegli 
anni, e ancor più, rispetto al passato, si adopera per arric­
chire, sul piano dell'apostolato, la sua testimonianza cri­
stiana. Sente vivissima, allora, l'esigenza di tradurre i suoi 
scritti in concreta esperienza di vita vissuta. Annota nel suo 
diario il 6 gennaio 1958: «Com'è giusto e sapiente, il Signo-
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138 I. GIORDANI, Preti e laici nella società, in «L'Unione», lO settembre 

1961, pp. 11-15. 
139 Ivi, p. 12. 
140 Ivi, p. Il. 
141 Ivi, p. 15. 
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re, che, oltre a esser padre, è maestro! Egli ha accolto 
l'omaggio dei miei scritti, e l'ha presi in parola. Ora vuole 
che, dopo averli vergati, io li viva: e tramuti in esperienze 
vive, sulle mie carni e sulla mia anima, le mie lezioni sulla 
rinunzia, il silenzio, l'incomprensione, il dolore» 142. Tra i 
numerosi libri (almeno trenta!) che egli scrive tra il 1953 e 
il 1980, meritano almeno una citazione per i riferimenti alla 
tematica politico-sociale e religioso-culturale che qui ci in­
teressa: Parola di vita. Meditazioni sociali sui Vangeli 
festivil 43 , San Francesco oggi l44, Vita contro morte l4S , La ca­
rità principio sociale146, San Francesco di Paola, un eremita 
in una reggia147, San Vincenzo de' Paoli, servo dei poveri148, 

Ho visto la Chiesa nascente149, Pio XII un grande Papa1SO, 

La rivoluzione cristiana1S1 , Le encicliche dei Papi, da Gio­
vanni XXIII a Paolo VIlS2, Pensiero sociale della Chiesa 
oggil S3 ; per non dire della ristampa di libri del passato co­
me Rivolta Cattolica1S4 e Il Messaggio sociale di Gesù1SS• 

Una citazione a parte meritano Le due città1S6 (un volume 

142 I. GIORDANI, Diario di fuoco, Roma, Città Nuova, 1980, p. 77. 
143 Torino, SEI, 1954. 
144 Roma, Pont. Opera Preservo della Fede, 1956. 
145 Milano, Mondadori, 1956 (con Prefazione di mons. A. DELL'AcQUA). 
146 Roma, Figlie delle Chiese, 1956. 
147 Napoli, Ediz. di Politica Popolare, 1958 (con presentazione di F. 

D'AMBROSIO che afferma - p. 7 - che Giordani uha fatto scendere la santi­
tà nella socialità»). 

148 Roma, Ediz. Vincenziane, 1959 (sarà tradotto in inglese nel 1961). 
149 Roma, Città Nuova, 1960. 
150 Torino, SEI, 1961. 
151 Roma, Città Nuova, 1969. In una breve Presentazione, Giordani 

scrive: uNon ho mai visto la nostra religione come una sinecura. L'ho vi­
sta, e studiata e sperimentata, sin da giovane, come una rivoluzione in at­
to, impegnativa, totale, per liberare la vita della morte[ ... ]. In quest'ultimo 
volume ho condensato studi, meditazioni e critiche per ridefinire, in quan­
to è possibile, il senso di questa rivoluzione, che dà la vita e disperde la 
morte, mettendo in evidenza la perennità, l'attualità dell'insegnamento 
del Vangelo al fine di fare del pianeta una stanza per viverci, ora che sono 
allestiti gli armamenti per farne un cimitero universale. Cristo ha vinto la 
morte, debellando il male dall'esistenza: tocca a noi tesaurizzare tale vitto­
ria» (p. 7 s.). 

152 Roma, Studium, 1969. 
153 Roma, Città Nuova, 1974. 
154 Padova, Lice, 1962. 
155 Roma, Città Nuova, 1962. Sotto il titolo Il messaggio sociale del cri­

stianesimo sono ristampati i quatto volumi a suo tempo pubblicati con il 
titolo Il messaggio sociale di Gesù. (si veda in proposito la nota bibliografi­
ca del mio cit. voI. Igino Giordani). 

156 Roma, Città Nuova, 1961. In diciotto vivaci capitoli, Giordani de­
scrive la lotta tra il bene e il male, tra la verità e l'errore, tra l'amore e 
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del 1961 notevole per ampiezza di respiro e maturità di giu­
dizio); e i libri dedicati a Caterina da Siena, una santa da 
sempre assunta da Giordani a modello di impegno 
politico1S7: Santa Caterina da Siena. Fuoco e sanguel58, e Vi­
ta di Santa Caterina da Sienal59• Di Santa Caterina si parla 
ampiamente anche nel volume, curato e scritto in gran par­
te da Giordani, Cristianizzare la politica. I Centri S. 
Caterinal60• Vi si legge tra l'altro: «'Il potere fa impazzire', 
ebbe a dire Camus. 'La politica satanizza', dicono scrittori 
russi, tedeschi, americani. Difatti, offre tentazioni paurose, 
di avarizia, egoismo, vanità, dispotia, abuso. È soggetto e 
oggetto di corruzione e scandalo. Se tutti i settori umani 
han bisogno di redenzione, il settore politico ne ha un biso­
gno particolare. È il più aggredito. La sua storia è gremita 
di crimini. Chi crede in Satana spiega questi fenomeni, co-

l'odio, con tutte le conseguenze che ne derivano. «Le tesi basilari del libro 
- ha scritto Giovanni Barra in una recensione su «L'Avvenire d'Italia» (9 
febbraio 1962, p. 3, Farisei e pubblicani nella storia del mondo) - sono fon­
date sul fatto centrale della storia, la Redenzione, che si sviluppa nei secoli 
e si esprime nell'insegnamento dei Pontefici, nelle realizzazioni dei grandi 
santi, nei movimenti spirituali da essi generati, nell'approfondimento, 
progressivo e sempre più vasto e completo nel tempo, della grande novità 
rinnovatrice, ricca di dinamica poderosa, contenuta nel fatto stesso 
dell'Incarnazione; per cui il vero progresso consiste nell'unità tra il divino· 
e l'umano realizzata in ogni espressione di vita; e il regresso, nella separa­
zione dell'umano dal divino, che crea lo squilibrio fondamentale. Le ere­
sie, gli scismi, le divisioni, gli odii, le guerre, le ideologie sociali che rifiu­
tano il divino sono i più pesanti ostacoli frapposti al grande disegno di re­
denzione spirituale ed umana ingaggiato dal Cristo». Lo stesso Barra ri­
porta una dichiarazione di Giordani, che ben illumina lo spirito e gli obiet­
tivi del libro: «In questi anni di attività politica e di studio ho notato le 
enormi difficoltà che si incontrano per trasferire nella convivenza sociale 
e nell'ordine politico l'insegnamento cristiano. È stato sempre un assillo 
degli studiosi, nei secoli della storia ecclesiastica, quello di trovare la con­
ciliazione fra la legge di Dio e la legge dell'uomo per innalzare, come dice­
va sant'Agostino, la città eterna terrena a città di Dio. Ho cercato di risol­
vere alcune difficoltà di questo tema, sia interpretando i capisaldi della 
Rivelazione e della dottrina patristica, sia esaminando le esperienze più 
drammatiche delle ultime generazioni. Mi è parso che l'azione del cristia­
nesimo nella politica sia sempre consistita essenzialmente nell'affermare 
e difendere la libertà dell'uomo e che questa libertà sia stata sempre sacri­
ficata ogni volta che si è deviato dal cristianesimo» (ivi). 

157 Nei suoi scritti, Giordani si occupò spesso di S. Caterina. Si veda­
no ad esempio: Una donna in politica. Caterina da Siena, in «Il Popolo», 24 
aprile 1947, p. 3 e L'apostolato di Santa Caterina nel mondo, in «Le mam­
mole della madre Cabrini», 1961, n. 11-12, pp. 24-45. 

158 Torino, SEI, 1955, con Prefazione del p. R.SPIAzzl (sarà tradotto in 
inglese nel 1959). 

159 Roma, Figlie della Chiesa, 1956. 
160 Roma, Città Nuova, 1962. 
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me irruzioni di forze preternaturali, dentro passioni di pec­
cato. Ma esse sono agevolate dalla carenza di azione cristia­
na; chè il cristianesimo ha dato agli uomini la Redenzione; 
e la Redenzione vuoI dire libertà dal male, che in economia 
è libertà dalla corruzione, dall'egoismo; in politica è libertà 
in senso moderno»161. Per «cristianizzare la politica» - vi 
si aggiunge - bisogna guardare a santa Caterina, la quale 
era solita dire che «le cose sono tanto temporali quanto noi 
le facciamo»: «Il nome già dice il carattere. Santa Caterina, 
una vergine, consacrata a Dio: con la sua spiritualità, ani­
mò un moto politico, formò statisti, consoli, cardinali, reg­
gitori di ogni tipo. Insegnò a immettere la grazia nella poli­
tica: a farne uno strumento della santità. Anche il politico, 
per lei, doveva farsi santo e santificare: e cioè risanare, re­
dimendola, una attività più delle altre esposta all'aggres­
sione del Maligno: alla corruzione, al mendacio, all'ambi­
zione; - l'attività più facilmente tentata a ergersi contro 
Cristo»162. Giordani crede nella santità alla porta di tutti, e 
quindi anche dei politici; e si adopera per partecipare ad al­
tri la sua convinzione. Ne Le due città afferma: «Comincia­
no a salire gli altari i laici, addirittura i professori. Non ci 
meraviglieremmo se vi salisse persino - ed è tutto dire -
qualche uomo politico »163. La frase impressiona l'amico 
D'Ambrosio, che domanda: «Quando hai scritto quelle pa­
role non hai per caso pensato a Luigi Sturzo?»164. E Giorda­
ni risponde: «Circa la possibilità di santificarsi anche per 
gli uomini politici e altri laici, non pensavo a Sturzo, per­
ché per lui non ho mai dubitato che fosse un santo prete e 
potesse ascendere agli altari. Pensavo a deputati (come Ro­
selli, Pacati, ecc.) e a vari padri di famiglia. Pensavo e pen­
so, per questo, anche a te»165. È un'idea - quella della poli­
tica come via alla santità - che Giordani sostiene con insi­
stenza e con convinzione all'inizio degli anni Sessanta, an­
che all'estero, dove spesso si reca per incontri o conferenze: 
è del 27 maggio 1962 una sua conferenza a Parigi, sul tema 
«Christianiser la politique», che suscita vivo interesse negli 
ambienti cattolico-democratici della capitale francese166. 

161 [vi, p. 9 s. 
162 [vi, p. 19. 
163 I. GIORDANI, Le due città. .. , cit., p. 499. 
164 Lettera a Giordani del lO novembre 1973 (in AIG, b.43.1). 
165 Lettera a D'Ambrosio del 14 novembre 1973 (in AIG, b.43.1). 
166 Un'ampia sintesi della conferenza viene pubblicata su «L'àme pc­

pulaire», con una breve nota introduttiva di Jean Scelles, dove tra l'altro si 
legge: «Les chrétiens démocrates de France engagés dans les syt1dacats, 
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7. Laicità e laicismo 

Il Concilio non trova impreparato Giordani, che anzi, 
com'è stato già qui accennato, per certi aspetti lo precorre 
e contribuisce a prepararlo. Di rilievo è poi, durante e dopo 
l'assise ecumenica, l'aiuto che egli offre alla cattolicità per 
la conoscenza e la pratica attuazione dei decreti conciliari. 
Già nel settembre del 1962, cioè poche settimane prima che 
Papa Giovanni inauguri il Concilio, rispondendo ad una 
«inchiesta sulle attese dellaicato cattolico davanti al Con­
cilio Ecumenico Vaticano Secondo»167 promossa da «Que­
stitalia»168, Giordani mette in guardia i cattolici dal consi­
derare il Concilio come «una sorta di complessa cerimonia 
liturgica, in lingua latina, distesa in giorni e settimane, lon­
tana dall'interesse del popolo», e richiama invece l'atten­
zione sui temi che i padri conciliari si apprestano a discute­
re e che riguardano da vicino tutti e singoli i membri del 
«Corpo Mistico»: dal «rinnovamento liturgico» alla «fami­
glia cristiana», dalla «consecratio mundi» alla «formazione 
dellaicato», dall' «intervento sociale» «all'unità cattolica», 
per finire con uno stimolante appello alla «comunione) e 
alla trasformazione della «massa» in «popolo di Dio»: «Ab­
battere le pareti erette da consuetudini, tradizioni, pigrizie: 
e, pur nella provvidenziale distinzione di stati e funzioni, ri­
stabilire la comunione: questa sarà il correttivo del comu-

dans les partis et spécialement les élus trouveront dans cette synthèse une 
raison d'agir mais aussi d'acoitre leur spiritualité. Nous remercions trés 
vivement l'Ono Pro G. Igino Giordani de son message fratérnel» [Christiani­
ser la politique, in «L'ame populaire», Saint-Denis (Seine), gennaio 1963]. 

167 Nella importante Introduzione a I. GIORDANI, Il laico Chiesa (Roma 
Città Nuova, 1987, Terza ed., pp. 13-23), T. SORGI parla diffusamente della 
concezione che Giordani aveva dellaicato, soffermandosi in particolare su 
alcuni scritti che chiaramente preannunciano il Concilio. Occupandosi del 
voI. Laicato e sacerdozio, Sorgi osserva: «La costituzione dogmatica sulla 
Chiesa, Lumen gentium, è stata approvata con votazione dei Padri conci­
liari il 21 novembre 1964; in calce al volume Laicato e sacerdozio si legge: 
'Finito di stampare il 25 settembre 1964'. La comparazione delle date, con 
la costatazione dei due mesi di anticipo del libro di Giordani, come spiega 
la sua marcata consonanza formale col nuovo linguaggio conciliare sulla 
triplice funzione - sacerdotale, regale, profetica -, cosÌ conferma tutta la 
ricchezza profetica della sua ardita riflessione sulla pienezza ecclesiale 
del laico. Egli parla di 'sacerdozio regale' e di 'popolo santo' [ ... l. A leggerlo 
bene, si costata in quale misura sorprendente esponga e anticipi con altre 
parole l'intera sostanza delle carte conciliari» (p. 16). 

168 «Questitalia», Venezia, luglio-settembre 1962. È un fascicolo spe­
ciale interamente dedicato all'inchiesta, alla quale tra gli altri rispondono 
oltre a Giordani: Brezzi, Cotta, Fabro, Fonzi, Giuntella, Jemolo, La Pira, 
Lener, Martini, Scoppola, Toesca, Turoldo. 
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nismo, il quale vale come Ersat, della comunione cristiana. 
La comunione non solo tra classi, ma anche tra Stati é clero, 
verginità e laicato, serve a rialzare la massa a popolo e il po­
polo a Chiesa, popolo di Dio»169. Durante e dopo i lavori con­
ciliari, in libri articoli e conferenze, Giordani ripropone, al­
la luce dei decreti conciliari, le sue riflessioni sulla univer­
sale vocazione alla santità, insistendo particolarmente su 
quella dei laici l70; aiuta laici e sacerdori a scopri­
re il loro ruolo nella Chiesa e nel mondol71 , esorta i cristia­
ni ad assecondare il «risveglio ecumenico»I72, spiega in che 
cosa consista la «forza politica» della Chiesa e come vada 
utilizzata e messa a frutto173• Particolare attenzione egli de­
dica ai temi della «laicità» e del «laicismo», spiegando ripe­
tutamente, come già in passatol74, la differenza tra i due ter-

169 Ivi, p. 112 (436). L'intero intervento di Giordani alle pp. 108 
(432)-112 (436). 

170 Si veda, ad es., I. GIORDANI, Laici santi?, in GlL'Osservatore Roma­
no», 24 febbraio 1968. Vi si legge tra l'altro: GlSi è parlato di democratizza­
zione della santità, la quale un tempo pareva riservata all'aristocrazia dei 
consacrati. Il battesimo e gli altri sacramenti, come sori visti oggi, fanno 
consacrati tutti: e la brama di perfezione tende a divenire un'ansia popola­
re, istanza del popolo di Dio». Si veda anche I. GIORDANI, Laicato e santità, 
nel risveglio ecumenico, in GI Unitas» (ediz. italiana), gennaio-marzo 1968, 
pp.35-40. Vi si parla tra l'altro della GlLumen Gentium», che al n. 42 recita: 
erTutti i fedeli sono invitati e tenuti a perseguire la santità e la perfezione 
del proprio stato [ ... l» (p. 36). 

171 Si vedano in proposito le osservazioni di T. SORGI nella cit.lntrodu­
zione al libro di I. GIORDANI, Il laico Chiesa. .. , cit., p. 19 s. Si veda pure I. 
GIORDANI, I laici ed il Concilio, in erli Quotidiano», 6 ottobre 1963, p. 3. 

172 Si veda, ad es., il citato art. di I. GIORDANI, Laicato e santità, nel ri­
sveglio ecumenico. 

173 In uno scritto intitolato La Chiesa come forza politica in Italia, 
GIORDANI afferma: «Parlare della 'Chiesa come forza politica' in Italia (o al­
trove) può aver senso solo nella misura in cui la teologia influisce sulla so­
ciologia, e la morale opera nella politica. Sotto questo riguardo aveva ra­
gione Mazzini a dire che la struttura sociale d'un popolo è il riflesso della 
sua religione: si che, come in India il bramanesimo determina un regime di 
casta, cosi in Europa il cristianesimo suscita l'eguaglianza e la solidarietà 
di tutti nella libertà di ciascuno. Ma fuori di questo influsso, che c'è ed è 
maggiore di quanto si creda, di 'forza politica' della Chiesa non si può par­
lare: perché la Chiesa è una forza religiosa e morale, per sé, e nulla più. Sì 
che dire 'politica' della Chiesa, è, di solito, confondere il cattolicesimo col 
clericalismo: e la confusione è tanto più facile quanto meno si conosca l'es­
senza della Chiesa. In genere il discorso su questo tema si fonda su un 
equivoco: l'equivoco del discorrere non sulla realtà obiettiva del cristiane­
simo, ma sugli schemi e i fantasmi suscitati o favoriti dalla scarsa cono­
scenza di esso. Tutti parlano di religione e pochi sanno il catechismo» (in 
«I problemi di Ulisse», X, 1964, p. 25). 

174 Numerosi, a partire dagli anni Quaranta, sono gli scritti di Giorda­
ni sulla erlaicità» e sul «laicismo». Si vedano, ad es.: Stato laico, in «Il Popo-
10»,28 marzo 1947; Illaicismo, in «Politica e cultura», IO febbraio 1958, 
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mini. Già nel 1958, polemizzando con il «Mondo) a proposi­
to del celebre discorso di Pio XII sulla «sana laicità dello 
Stato) 175, Giordani ha ricordato che «laicismo» e «laicità» 
«sono concetti distinti e diversi, e stanno tra loro come la 
salute e la malattia»; «Difatti illaicismo è la patologia della 
laicità. Questa vuole la distinzione tra sfera religiosa e sfe­
ra politica, quella vuole la separazione spinta sino all'estro­
missione della fede dalla vita associata»176. Ora, in epoca 
conciliare e post-conciliare, egli ritorna sull'argomento, 
per presentare (o meglio, per ripresentare, ché il concetto è 
richiamato in molti scritti precedenti) la laicità come «con­
quista del Vangelo» (il quale «per primo distinse la zona di 
Dio, dello spirito, da quella di Cesare; e cioè lasciò libero 
l'uomo nel campo dello spirito, della coscienza là dove la li­
bertà s'innesta»)177, e per mettere in guardia da certa «dis­
sacrazione» che il laicismo va operando con le armi della 

pp. 13-21; Laicismo e laicità, in ddea», maggio 1958, pp. 332-333; Laicismo 
e demonismo, in CIIL'appennino camerte», Camerino, 15 luglio 1961 (ripro­
dotto da CIICittà Nuova»). 

175 Parlando ai marchigiani il 23 marzo 1958, Pio XII aveva affermato: 
a Vi è in Italia chi si agita perché il cristianesimo tolga a Cesare quel che è 
di Cesare, come se dare a Cesare quello che gli appartiene non fosse co­
mando di Gesù; come se la legittima, sana laicità dello Stato non fosse uno 
dei principii della dottrina cattolica; come se non fosse tradizione della 
Chiesa il continuo sforzo per tenere distinti, ma pure, sempre secondo i 
retti principii, uniti i due poteri[ ... ]». dI Mondo», compiacendosi del di­
scorso papale, aveva parlato di CIInuovo laicismo» di papa Pio XII, confon­
dendo, secondo Giordani, CIIalmeno nel vocabolario, illaicismo con la laici­
tà» (si veda in proposito: I. GIORDANI, Laicismo e laicità, In ddea», maggio 
1958, p. 332 s.). Non era la prima volta che Giordani polemizzava con dI 
Mondo», e né sarebbe stata l'ultima. Si legge in un articolo intitolato aLai­
cità e laicismo» (il dattiloscritto, s.d. ma risalente agli anni Cinquanta, in 
AIG, b.1.1): d cosi detti 'amici del Mondo' hanno indetto un Convegno a 
Roma per salvare l'Italia dal clericalismo e dalI'integralismo; e si sono tro­
vati tra le mani qualche esponente del marxismo, qualche ex-prete e qual­
che massone dormiente, insieme ad alcuni curiosi. Curiosi di sapere che 
cosa potesse essere e che cosa avesse da fare codesto laicismo, in Italia, og­
gi». E ilIo dicembre 1958, a dI Mondo» che in un articolo dal titolo I fondi 
e la fede aveva fatto riferimento a «Fides», la rivista diretta CIIab immemo­
rabili» da CIIun professionista dell'intolleranza antiprotestantica: Igino 
Giordani», Giordani risponde con una lettera a Pannunzio: CIIIl giudizio fa­
rà ridere chiunque conosce me e i miei scritti. Che io sappia, i più respon­
sabili scrittori protestanti italiani e stranieri - e tra essi molti sono miei 
buoni amici - han sempre riconosciuto la mia 'tolleranza'[ ... ]. Lei, signor 
Pannunzio, che mi ha conosciuto, non s'è accorto che non pochi fascisti 
fanno oggi le loro vendette contro gli antifascisti?» (copia della lettera in 
AIG, b.22.2). 

176 I. GIORDANI, Laicismo e laicità, in ddea», maggio 1958, p.332. 
177 Cosi Giordani in un dattiloscritto, s.d., intitolato uLaicato e laici­

smo di fronte alla scuola» (in AIG, b.I.I). 
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cultura e della politica, con il proposito di staccare l'uomo 
da Dio. Scrive Giordani a quest'ultimo riguardo: «il laici­
smo, tessuto di una venatura razionale suggestiva, ha fatto 
credére, anche a gente pia, che la separazione del sacro dal­
la vita (pensiero e opere) fosse scienza, pulizia, e addirittu­
ra libertà: quasi rispetto e salvaguardia della religione. Per 
citare un esempio: persino Benedetto Croce conveniva che 
il cristianesimo fosse la più grande rivoluzione, la quale, 
avendo investito tutto l'uomo, implicava un mutamento di 
tutte le manifestazioni e in tutte le concezioni, compresa la 
tecnica. Ma di fatto anche lui volse la cultura a rimuovere 
la religione dal pensiero»178. E ancora: «Circola, da Caino 
in qua, una specie di filosofia, diretta a dimostrare che l'uo­
mo diviene più libero se si sgancia dal divino. Essa difatti 
vede il divino come una sorta di saio penitenziale, che in­
tralcia la deambulazione, o come un guinzaglio o una croce 
onerata da Cristo sulle spalle dell'uomo: - Portala e servi; 
o anche come una soprastruttura elevata dall'ignoranza tri­
baIe o dallo sfruttamento classista. Vincolato alla religio­
ne, l'uomo è - secondo quella filosofia - un essere dimi­
nuito, collocato ai margini, con una volontà flessa 
dall'umiltà e una cultura limitata dal dogma; mentre, di­
staccato da Dio, l'uomo diviene la misura dell'Universo: il 
padrone del mondo; sino a prendere il posto di Dio. Esperi­
menti sono stati fatti: il risultato è che, divelto dal Padre ce­
leste, sradicato dalla legge naturale, l'uomo è rimasto, co­
me orfano, solo: come gregge in preda ai lupi. Mai cosi ag­
glomerato, esternamente, in masse oceaniche; mai cosi so­
lo, internamente, precipitato in una solitudine pari all'as­
senza di significato»179, Ma per fortuna, afferma Giordani 
prendendo spunto da un articolo di René Rémond su «In­
formations catholiques internationales», «dal laicismo si 
sta risalendo alla laicità: dall'anormalità alla normalità 
[ ... ]»; e spiega: «In Francia, come in Italia e in tanti paesi nel 
mondo, illaicismo sta decadendo, sotto il peso arcaico del­
la sua contraddizione, di pretendere la libertà e negarla al­
la Chiesa. Anche nelle forme truculente di anticlericalismo, 
esso, dall'inizio del secolo ad oggi, nei paesi stessi dov'era 
nato, s'è venuto smorzando, sin quasi a scomparire. S'in­
contrano ancora sulla stampa reminiscenze: massoniche, 
ma ovattate da dichiarazioni equivoche. I rapporti tra Chie-

178 Cosi Giordani in un dattiloscritto, s.d., intitolato ClLa dissacrazio­
ne in corso D o(in AIG, b.1.1). 

179 lvi. 
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sa e Stato, in genere, specialmente in Europa, sono miglio­
rati, e la Chiesa appare anche agli spiriti indifferenti una 
forza sociale sempre più benefica, a cui anche gli estranei 
alla religione fanno più volte appello»180. 

Numerosi (e assai severi) sono, negli scritti di Giordani, 
i riferimenti al «clericalismo» e all' «anticlericalismo» (da 
sempre considerato come una sorta di clericalismo rove­
sciato). Si legge, ad esempio, nell'articolo «La Chiesa come 
forza politica in Italia»: «E clericalismo è pure l'anticleri­
calismo: due facce della stessa Erma: una assunta da quelli 
che si servono delle forze della Chiesa per sfruttare lo Sta­
to, l'altra da coloro che captano le forze dello Stato per de­
predare la Chiesa. Clericali e anticlericali - arcades ambo 
- fanno una confusione di sacro e di profano a scopi tem­
porali. Gli uni e gli altri costituiscono un abuso, che, anche 
nel caso dell'anticlericalismo odierno, è una fragorosa eva­
sione di categorie borghesi dai loro doveri sociali: un na­
scondere dietro tonache di preti e veli di suore le operazio­
ni d'avarizia e di preda. Per questo, è anche una grande vil­
tà. Una intelligente democrazia non si lascia né incantare 
né distrarre dalla vociferazione, al cui riparo quelle mal­
versazioni si perpetrano: e rimena uomini e cose sul terre­
no dell'economia e della politica. Qui davvero, di fronte a 
questo fenomeno di ciarlatanesimo (Cristo, misericorde sin 
con le adultere, sin con gli assassini, era spietato coi farisei 
'amici del denaro' che avevano ridotto il Tempio a una ban­
ca) si può parlare del clericalismo e dell'anticlericalismo 
come di soprastrutture, per depredare i lavoratori»181. 

Spesso, nei suoi scritti, Giordani si occupa della lotta 
tra laici cattolici e laicisti in settori vitali della convivenza 
civile, ad esempio quello della scuola e dell'educazione. In 
un articolo intitolato «Laicato e laicismo di fronte alla 
scuola», egli parla della «consecratio mundi», che la Chiesa 
cerca di attuare mediante l'insegnamento e l'educazione, e 
delle «insidie» opposte dallaicismo, che, volendo «distac­
care la fede religiosa dalla vita sociale, col pretesto di rele­
garla nello scantinato della coscienza individuale», comin­
cia proprio dalla scuola, «cioè dal principio, dalla germina­
zione della coscienza, dalla educazione alla libertà»182. Per 
svolgere efficacemente il loro compito, i cattolici debbono 

180 Così Giordani, in un dattiloscritto, s.d., intitolato «Dallaicismo al­
la laicità» (in AIG, b.1.I). 

181 I. GIORDANI, La Chiesa come forza politica. .. , cit., p. 29 s. 
182 Il dattiloscritto, s.d., in AIG, B.1.!. 
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sfruttare i «varchi» che la vigente legislazione offre loro; e 
un «varco» di capitale importanza è costituito, a giudizio di 
GiGl~dani, dall'insegnamento della religione. «Esso - spie­
ga Giordani - non raggiunge sempre un risultato efficace, 
dovè è svolto con freddezza burocratica: ridotto, cioè, a no­
zioni da apprendere. E invece esso riesce dove si fa vita; do­
ve l'insegnante, anche se laico, si investe d'una responsabi­
lità sacerdotale e le verità che insegna le vive, le fa vivere. 
Questo vivere si riduce alla carità. Se il docente di religione 
ama e induce gli alunni all'esercizio continuo - come la re­
spirazione del corpo - di questa respirazione dell'anima, 
che è il vivere la carità, vivifica la sua istruzione, esce dalla 
casistica, dalla mnemonica, dalla problematica e penetra 
nella vita di Dio. Insegna la gran verità più spesso ignorata: 
che occorre, attimo per attimo, inserire nell'umano il divi­
no, facendo operare in noi l'Uomo-Dio, sì che noi diveniamo 
suoi strumenth>183. Giordani è convinto che nell'opera di 
svuotamento dellaicismo gli insegnanti abbiano un ruolo 
importante, un «grande compito», e perciò insiste nel rivol­
gersi a loro: «Nelle scuole pubbliche e private ci sono inse­
gnanti cattolici. Ebbene essi possono assolvere un gran 
compito: 1) interpretare gli eventi e la cultura cristiana­
mente così come altri li interpreta materialisticamente; 2) 
fare dell'insegnamento il nostro sacerdozio. Anche se non 
s'insegna la religione, si vive, si deve vivere la religione. In 
pratica, alla luce del nostro ideale, si tratta di fare della 
scuola una comunità, suscitandovi l'amore, sì da educare 
gli alunni a vivere da fratelli. Noi siamo alunni di Cristo, 
tutti, professori, maestri, bidelli, genitori di alunni e alun­
ni, se ci amiamo l'un l'altro. Questa fiamma soprannaturale 
- che è la presenza di Dio in classe - vale a dare all'inse­
gnamento una luce nuova, un calore di vita. Vale a insegna­
re l'arte del vivere: la conoscenza più urgente e necessaria, 
da quando laicismo e materialismo insegnano a morire, 
estinguendo lo spirito [ ...... l. Così facendo, logoreremo illai­
cismo nelle sue case, nelle sue strutture, ché infonderemo 
nel vuoto da esso spalancato lo spirito del Vangelo, metten­
dovi un'anima: e riformeremo la società»184. 

8. Negli anni della contestazione. 

Negli anni del pbst-Concilio, Giordani partecipa attivamen­
te alle discussioni politico-religiose che si accendono nella 

183 Ivi. 
184 Ivi. 
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società italiana. Una di quelle discussioni riguarda l'unità 
politica dei cattolici. L'atteggiamento di Giordani in propo­
sito è chiaro: teoricamente, i cattolici possono militare in 
tutti partiti, e «sono Chiesa tutti i battezzati, anche quelli 
militanti nel PSI, nel PSIUP, nel MSI, nel PLI»18s; ma in pra­
tica, «conviene che tutti i cattolici coscienti siano uniti in 
un partito, per costruire un contrafforte al comunismo, vi­
sto come un sistema ateologico compatto, di antireligione, 
antichiesa»186. E ancora, dopo aver riconosciuto alla gerar­
chia «il dovere di istruire anche i fedeli impegnati politica­
mente, perché l'applicazione del Vangelo avvenga anche 
nelle leggi e ordinamenti civili, e d'intervenire quando l'ap-
plicazione rischi di farsi anticristiana»: «[ ...... ] non mi sem-
bra che l'esistenza d'un partito di cattolici ostacoli l'impe­
gno laicale, né che in Italia abbia ostacolato il maturarsi 
della coscienza laicale. Se essa si è formata e si forma con 
un certo ritardo rispetto ad altri paesi, ciò si deve a ragioni 
storiche varie, specialmente di natura culturale e sociale 
[ ...... ]. Da noi, si potrebbe rinunciare, senza rischi, all'unici-
tà d'un partico di cattolici, del tipo D.C., quando i laici cat­
tolici avessero acquistato la coscienza del loro obbligo di 
suscitatori e di operai del regno di Dio: idea questa che im­
plica la strutturazione di tutte le cose terrestri (così come 
di tutte le cose spirituali) in Cristo, e cioè secondo il piano 
delineato dalla verità rivelata. Tale strutturazione com­
prende anche (e, in epoche di accentramento come la no­
stra, comprende sopra tutto) le strutture politiche e il loro 
funzionamento»187. Ma - si domanda Giordani - «sono in 
grado i laici d'oggi di far valere l'etica cristiana distribuen­
dosi nei vari partiti? »188. La risposta è negativa: «A me pare 
di no, al momento attuale»189. Aggiunge però subito Giorda­
ni, quasi ad aprire uno spiraglio in direzione del pluralismo 
politico: «Comunque, una distribuzione in diverse forma­
zioni politiche, se fosse fatta nello spirito del Concilio, che 
è quello del magistero originale della religione, non dovreb­
be ledere l'unità spirituale loro in quanto cattolici: cioè, i 
cittadini cattolici, in pratica, dovrebbero essere in grado di 
far valere dal grembo dei disparati partiti politici le stesse 

185 Cosi Giordani in un dattiloscritto, s.d., intitolato d:.a testimonian­
za cristiana in politica» (in AIG, b.18.2). 

186 Ivi. 
187 Cosi Giordani, in un dattiloscritto, s.d., (ma sicuramente risalente 

al post Concilio) e senza titolo (in AIG, b.14.2). 
188 Ivi. 
189 Ivi. 
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fondamentali soluzioni dei problemi, che involgono l'ordi­
ne morale e spirituale»190. 

Un'altra questione molto dibattuta nell'Italia degli anni 
Sessanta e Settanta, riguarda il dialogo tra cattolici e comu­
nisti. Giordani, che da sempre ha fatto della lotta al comuni­
smo ateo e materialista un vero e proprio cavallo di batta­
glia, alla Radio Vaticana, che il 10 giugno 1966 gli domanda 
se ritenga utile un dialogo coi comunisti, non esita a rispon­
dere affermativamente: «Credo all'utilità d'un dialogo coi 
comunisti, perché il dialogo è razionalità, mentre il silenzio, 
il distacco è irrazionalità»; e inoltre: «Il cristiano evangeliz­
za non solo i vicini, ma anche i lontani. Sono fratelli quelli e 
questi. Ma come evangelizza, se non dialoga?»191. Più tardi, 
negli anni Settanta, dopo aver analizzato il pensiero di mar­
xisti quali Basso, Lucio Lombardo Radice, Togliatti, Garau­
dy, Laurent Casanova ... , conferma la sua convinzione 
espressa alla Radio Vaticana, sia pure con un fondamentale 
distinguo: «Essa non vuoI dire che noi cerchiamo una colla­
borazione politica coi comunisti. La politica qui non c'inte­
ressa. Noi stiamo pensando a quel che fece San Paolo che 
dialogò, col rischio d'essere ammazzato a Gerusalemme, da­
gli Zeloti, coi pagani. Molti ne convertì, e con essi soprattut­
to edificò la prima Chiesa. Se non si dialoga, i più degli atei 
non conosceranno mai Cristo. Per quanti errori ed eresie 
siano nel marxismo, i marxisti sono anch'essi figli di Dio, 
redenti anch'essi dal sangue di Cristo: pur se nemici, han di­
ritto ad essere amati dai cristianhl92. Per Giordani, se un 
«pericolo» c'è nel dialogo, esso riguarda i cristiani non i co­
munisti: «Senonché, il pericolo maggiore, se non sbaglio, 
ora sta in noi stessi, se ci 'presentiamo con la nostra vita, al­
la società quali cristiani difformi dal Vangelo, e.quindi te­
stimoni falsi o scorretti di_questo. Viceversa se ci presentia­
mo quali Cristo ci vuole, nella verità e nella carità, operanti 
per la libertà e la giustizia, allora anche la nostra politica, 
anche il nostro civismo, diventano mezzi di evangelizzazio­
ne. E anche tanti marxisti oggi, come tanti liberali ieri~ po­
tranno essere portati a capire - e a vivere - il messaggio di 
Cristo. Infine la sete di giustizia - di questa giustizia -l'ha 
suscitata nel mondo il Salvatore: e alla fine, discepoli o mi­
scredenti, tutti a Lui ci si dovrà rivolgere»193. 

190 [vi. 
191 Copia della risposta in AIG, b.18.2. 
192 Cosi Giordani in un dattiloscritto, s.d., intitolato ali dialogo coi 

marxisti» (in AIG, b.18.2). 
193 Cosi Giordani in un dattiloscritto, s.d., intitolato aMarxisti e cri­

stiani di fronte» (in AIG, b.18.2.). 
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Giordani segue con attenzione il fenomeno della conte­
stazione di fine anni Sessanta. Ad esso egli guarda con ani­
mo sereno e rasserenante, sforzandosi di intravederne gli 
esiti positivi. Occupandosi dei movimenti di dissenso esi­
stenti nella Chiesa, scrive nel 1969: «Preti e frati e suore, in 
abbondanza, gittano la tonica e si sposano, e le vocazioni di­
minuiscono e le scuole confessionali incontrano sempre 
maggiori difficoltà. Movimenti di dissenso attuano rivolte 
contro la gerarchia, promuovono una Chiesa sotterranea, 
occupano cattedrali, tirando in campo teorie fantasiose, 
per facilitare - credono - il cristianesimo con la mentali­
tà e le forme d'azione partitiche, sindacali, socialistoide. Fi­
nito il chiasso, rimarrà una religione più pura, affidata in 
gran parte alle mani dei secolari. E proprio coi secolari e 
nei secolari la Chiesa più si rinnova, tornando a coincidere 
col popolo, rientrando, come Gesù, tra le folle. In tale com­
pito illaicato fa, come si dice, da ponte tra Chiesa e mondo, 
mentre sacerdoti abbattono, con l'ecumenismo, tante bar­
riere cartacee e ideologiche tra comunità di cristiani; e di­
latano la Chiesa. Cresce la coscienza dei valori della libertà, 
fra i laici insieme e nella gerarchia, che ha sanzionato al 
Concilio la libertà religiosa»194. 

Negli anni Sessanta-Settanta, Giordani si prodiga atti­
vamente per mantenere vivo il ricordo di Luigi Sturzo, da 
lui giudicato il «massimo genio politico cristiano dell'Italia 
modema»19s: tra l'altro, partecipa agli incontri promossi 
dal «Centro Studi Luigi Sturzo» e animati da Giuseppe Co­
stamagna196, viene nominato «membro benemerito» 
dell' «Istituto Luigi Sturzo»197, scrive il saggio «La verità fu 
riscoperta nel suo valore religioso»198 in occasione del 50° 
anniversario della fondazione del Partito Popolare Italiano. 
Ma è al Movimento dei Focolari che egli, ormai, dedica le 
sue energie migliori. Segue con particolare impegno «Città 

194 I. GIORDANI, Caratteri della secolarizzazione in corso, in «Ulisse», 
voI. X. fase. LXVI, novembre 1969, p. 87 s. 

195 Cosi Giordani in un telegramma a Scelba il6 maggio 1971 (in AIG, 
b.16.1). 

196 Materiale in proposito si trova in AIG, b.16.1. 
197 Dal verbale della riunione del Consiglio di Amministrazione 

dell'Istituto svoltasi 1'11 giugno 1966, sotto la presidenza di Spataro. Gli 
altri «membri benemeriti» nominati nella circostanza furono: G. Ambrosi­
ni, V. Branca, Carmelo Caristia, E. Chiri, G. Colonnetti, E. Franceschini, I. 
M. Lombardo, Livio Malfettani, R. Manzini, Federico Marconcini, G.B. Mi­
gliori, L. Montini, P. Rossi, D. Secco Suardo (iVl). 

198 In AA.VV., Il Partito Popolare Italiano, Roma, Cinque Lune, 1970, 
pp. 145-149. 
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Nuova», sulla quale spesso scrive di questioni riguardanti­
la vita della Chiesa (e in particolare dellaicato) e i rapporti 
tra religione e politica, ora riproponendo spunti di passate 
riflessioni, ora precisando meglio il suo pensiero in ordine 
a questioni particolari. Qualche titolo di articoli può dare 
un'idea della sua ancora-viva sensibilità per i problemi po­
litici (o meglio, «politico-religiosb, ché, anche per l'ultimo 
Giordani il «politico» è strettamente legato al «religioso» e 
viceversa) e sociali: «Per uscire di minorità»199 (vi si parla 
della necessità che la teologia non rimanga solo prerogati­
va del clero), «È stato Cristo a creare la laicità» 200, «Uso e 
abuso della politica»201, «L'Europa una» 202, «Giorgio La Pi­
ra, un asceta in politica»203, «Il marxismo riscoprirà Cri­
stO?»204, «Moralità politica nella laicità»20s, «Compromessi 
religioso-politici ?»206 (dedicato al volume Comunisti e cat­
tolici: incontri ravvicinati di euro-tipo, di Angelo Giudici e 
Franco Molinari),. «Il cristiano in politica»207, «Alcide De 
Gasperi, un cristiano in politica »208, «Religione e 
po li tica »209. 

9. Da focolarino per «24 ore su 24» 

Nel 1974, dopo la morte della moglie Mya, Giordani si 
trasferisce presso il «Centro Mariapoli» di Rocca di Papa 
per vivervi, come egli stesso dirà, «24 ore su 24»210. Qui egli 
vede finalmente e pienamente realizzato l'ideale di «mona­
co nel mondo» inseguito fin dalla giovinezza; qui, a contatto 
con i focolarini di Chiara Lubich, anche il suo carattere si 
addolcisce, ché scompaiono (o almeno si attenuano forte­
mente) certa aggressività e certo spirito di indipendenza 
che lo hanno accompagnato fin lì. Ha scritto bene Chiara 
Lubich: «E il focolare, sorta di moderno convento per le ne-

199 In «Città Nuova», lO marzo 1968, p. 2. 
200 Ivi, lO giugno 1968. 
201 Ivi, 25 luglio 1975, p. 24. 
202 Ivi, 25 luglio 1977, p. 27. 
203 Ivi, 25 novembre 1977, p. 28. 
204 Ivi, 25 dicembre 1977, p. 22. s. 
205 Ivi, 25 maggio 1978, p. 29. 
206 Ivi, 25 ottobre 1978, p. 28 s. 
207 Ivi, 25 agosto 1979, p. 26 s. 
208 Ivi, 25 settembre 1979, p. 26 s. 
209 Ivi, 2S novembre 1979, p. 24 s. 
210 Per questa e altre informazioni: C. LUBICH, Igino Giordani focolari­

no, in «Città Nuova», lO maggio 1980, p. 24 s. 
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cessità spirituali di oggi, lo ha plasmato. La sua realtà, che 
è quella di render sempre presente Cristo fra due o più riu-' 
niti nel suo nome, lo ha lavorato come fra due fuochi: la vo­
ce di Cristo nel suo intimo e la luce di Cristo fra i fratelli. E 
la natura che aveva sortito di uomo indipendente (era usci­
to da piccolo dal seminario per non obbedire) e l'aveva por­
tato a divenire apologeta aggressivo, si è arresa definitiva­
mente, gioiosamente, percorrendo l'ultimo tratto di quella 
strada che lo portava a Dio attraverso il fratello, come il 
Movimento insegna. E si è detto libero»211. 

Negli ultimi anni, la ferita di guerra gli procura acute 
sofferenze, fino ad impedirgli di camminare. Ma non per 
questo perde la serenità e la gioia di vivere. Una lettera 
all'amico D'Ambrosio del 24 ottobre 1979 è indicativa della 
sua straordinaria capacità di soffrire e di consolare: «[ ...... ]. 
Mi addolora la tua malattia, la quale accresce la nostra cor­
dialità fraterna, perché mostra che il Signore vuole da en­
trambi il contributo di sofferenze necessario a completare 
il prezzo del suo sangue per redimerci. Meno male che hai, 
come me, trovato un'ospitalità affettuosa, la quale ci di­
stacca in qualche modo dalla nostra brama di'· circolare e 
operare nel mondo. Tu mi conforti e m'insegni a valorizza­
re in Dio la solitudine e la sofferenza: ad accettare con slan­
cio la volontà di Lui. Le ferite di guerra m'impediscono 
quasi interamente di camminare. È il nostro esame finale, 
carissimo Ferdinando; un esame che prova l'amore con cui 
Dio ci segue e ci assicura che Egli ci aspetta [ ...... ]. In ogni 
caso, carissimo fratello, stà lieto; ormai vedo che hai accet­
tato la volontà del Signore e, come dice Dante, 'en la sua vo­
lontade è nostra pace'. Tutt'e due, sono convinto ormai, ab­
biamo accettato questa unione con Dio, accettando di fare 
il suo volere; e trasformiamo la nostra permanenza nella 
stanza del dolore in colloquio con Dio, che ci consola delle 
delusioni d'un mondo in disgregazione. Ciao, caro Ferdi­
nando! Preghiamo l'un per l'altro»212. 

MARIO CASELLA 

211 Ivi. Su Giordani crfocolarino» si vedano anche F. MOLINARI, Giorda­
ni Igino, cit., p. 241 s; E. ROBERT50N, Igino Giordani, cit., p. 125 5S.; T. SOR­
GI, Introduzione a I. GIORDANI, Il laico Chiesa, cit., p. 20 S.; Idem, La santità 
possibile cit., p. 180 SS. 

21? In AIG, b.43.1). 
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IL DISEGNO «DALLA CITTÀ DI POLINARA 
LO SFONDO DELLE MONTAGNE DI TIVOLI» 

Il 
urante il suo primo soggiorno romano Jean­

,. Auguste-Dominique Ingres (1780-1867) trac­
ciò molti schizzi di paesaggio. In questi dise­
gni le immagini si evidenziano appena scan­

~ dite da semplici e rapide notazioni, quasi 
astratte, mentre lo sfondo è sempre disegna­

to alla perfezione. Ciò costituisce il motivo non solo di 
una prodezza tecnica, ma della rottura con il sistema del­
le solite trascrizioni tradizionali l • 

Hélène Toussaint, nella lettera al Sindaco di Palom­
bara, con la quale accompagna il disegno del pittore fran­
cese Ingres per un quadro che dipinse in Italia nel 1820, 
riferisce che la menzione scritta a mano sullo stesso indi­
ca in francese «Dalla città di Polinara lo sfondo delle 
montagne di Tivoli». La nota studiosa parigina asserisce 
ancora che da ricerche espletate presso l'Ambasciata 
d'Italia a Parigi, risulta che una città con il nome Polina­
ra non esiste e che bisogna leggere Palombara.2• Il dise­
gno in oggetto ben rappresenta gli edifici nella parte bas­
sa di Palombara, dalla quale si può ammirare e il panora­
ma inimmaginabile e sullo sfondo opposto le montagne ti­
burtine (tav. Il). 

Sotto dei pini obrelliferi e bellissimi si può intravede­
re «il palazzetto» (contrassegnato con il n. 1), fatto co­
struire nel 1712 da Claudio Majre Vignoli, «sollecitatore» 
di lettere apostoliche. Esiste ancora la chiesa, dedicata 
un tempo ai santi Claudio e Caterina, poi a San Giovanni 
Bosco e a Maria SS. Ausiliatrice. Ne sono proprietari gli 

I P. GAUDmERT, Ingres, Sansoni, Firenze 1970, p. 15. 
2 La lettera del 17 luglio 1990 è indirizzata al Sindaco di Palombara 

Sabina. La segreteria del Comune l'ha trasmessa al prof. Enzo Silvi per 
la risposta. 
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eredi del notaio Vincenzo Pompili3; l'altro edificio è riscon­
trabile nell'edificio in zona detta dei aprotestanti» (con­
traddistinto con il n. 2), sul" quale è scritto aHEIC DULCIS 
OTIA RURIS», vi soggiornano gli eredi dell'avv. Massimo 
Aureli. 

I due edifici sono separati dalla strada provinciale Ma­
remmana, che reca alla statale Tiburtina. Con il n. 3 abbia­
mo voluto indicare una massiccia costruzione, che resiste 
ancora, anche se in stato fatiscente, ma che indica l'ingres­
so al viale della Villa Aureli sopra ricordata. È visibile lun­
go la strada che da Santa Maria conduce al cimitero. In pri­
missimo piano, tra la bella e folta vegetazione, si vede la zo­
na di Centoducati, con un fontanile dall'acqua freschissima 
e gorgogliante. All'estrema sinistra è visibile l'orto della fa­
miglia Tosi, tuttora ben coltivato e l'acqua che proviene dal 
monte Gennaro permette raccolti abbondanti di prodotti in 
ogni stagione. Tutti gli edifici riportati nel disegno in ogget­
to in verità risultano alquanto alterati, ma la veduta d'in­
sieme appare superba e suggestiva, riscontrabile solo nel 
paesaggio di Palombara Sabina. . 

A lettura ultimata si può inoltre notare come il pittore sia 
riuscito a liberarsi completamente da ogni prospettiva per ap­
prodare ad un sistema d'espressione à lui più consono. 

Ma già prima del disegno esaminato, Ingres soggiornò 
in Roma a Villa Medici (1806-10). È il periodo .non certo se­
reno della rivoluzione francese. Egli seppe tuttavia rimane­
re completamente estraneo a tutti gli avvenimenti politici 
che la accompagnarono mentre rimase vivamente impres­
sionato dalla solennità delle funzioni papali, dallo splendo­
re e dallo sforzo che le accompagnavano. È questo anche il 
tempo che Tivoli lo interessò una prima volta e ne disegnò 
la veduta (1808-10), ingrafite e seppia, ora conservato nel 
museo aIngres» eli Montauban. · 

Già in questa opera che Ingres elabora, il ~aesaggio è 
sempre descritto lineare in fondo al quadro, alla maniera 
dei di~inti rinascimentali. Il disegno mette in evidenza però 
uno aa uno tutti gli elèmenti presen.ti e resi riella nitidezza 
del colore locale, che né la ·circolazione atmosferica, né la 
luce ferma riescono ad intaccare. aLa luce è come l'acqua ... 
e subito raggiunge il proprio livello»4. 

ENZO SILVI 

3 R. LUTIAZZI, Dell'Isola Sabina - Della Badia di San Giovanni in Ar­
gentella - di Palombara, Palombara Sabina 1924, p. 280; E. SILVI, Affreschi 
del XVO secolo a Stazzano di Palombara, in aRassegna del LazioD, XII 
(1965), n. 9, settembre-ottobre, p. 56. 

4 P. GAUDIBBRT, op. cit., p. 16. 
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VITA DELLA SOCIETÀ 



CRONACHE E AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE DEL 1989 

Anche nel corso del 1989 la Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte ha ribadito il consueto indirizzo di ininterrotto im­
pegno sul piano della ricerca storica, documentata dalle re­
centi pubblicazioni, e dai rapporti di relazione con i soci at­
traverso l'organizzazione delle «visite guidate» e la disponi­
bilità della Biblioteca del sodalizio. Le difficoltà logistiche 
(insufficienza e inadeguatezza della sede sociale) e finanzia­
rie (assenza quasi generalizzata dei contributi degli Enti 
pubblici ministeri ali, regionali e comunali, salvo la lodevo­
le eccezione dell' AACST), ripetutamente denunziate alle au­
torità e sottoposte all'attenzione dei soci, hanno raggiunto 
il classico «livello di guardia», tale da richiedere la convo­
cazione di un'Assemblea sociale straordinaria. 

L'Assemblea straordinaria dei soci 

L'Assemblea staordinaria dei soci ha avuto luogo nella 
Sala delle riunioni dell'Azienda Autonoma di Cura, Sog­
giorno e Turismo di Tivoli in piazza Garibaldi, sabato 27 
maggio 1989, alle ore 17,30, in seconda convocazione con il 
seguente o.d.g.: L'imposizione di un canone sulla sede so­
ciale da parte dell'Intendenza di Finanza e la soppressione 
dei contributi dagli Enti statali pregiudicano, per l'avveni­
re, l'operosità e la funzionalità del sodalizio. Proposte e so­
luzioni. 

Sono presenti per il Consiglio direttivo il presidente 
prof. Camillo Pierattini, il vicepresidente prof. Cairoli Ful­
vio Giuliani, il segretario dotto Vincenzo G. Pacifici, il diret­
tore delle pubblicazioni sociali prof. Renzo Mosti, l'econo­
mo ins. Nello Trusiani, i consiglieri prof.ssa Itala Terza-
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no, mons. Lorenzo Ciccotti, prof. Franco Sciarretta, prof. 
Roberto Borgia e sig. Lelio Manni. 

Il presidente prof. Pierattini, nell'aprire i lavori, intro­
duce brevemente l'argomento all'o.d.g. e sottolinea le gravi 
preoccupazioni del Consiglio direttivo. Passa quindi la pa­
rola al segretario dotto Vincenzo G. Pacifici, che legge la se­
guente relazione: 

Signori Consoci, 

Il Consiglio direttivo della Società Tiburtina di Storia e 
d'Arte ha tenuto sin dal primo momento conto delle istanze 
sollevate in occasione dell'Assemblea generale del 13 feb­
braio dello scorso anno e ha posto in essere una serie di ini­
ziative per un efficace interessamento volto a dare una so­
luzione definitiva al problema annoso e condizionante della 
sede del sodalizio. 

Ecco una piccola cronistoria dei fatti avvenuti e dei 
passi compiuti nell'ultimo anno: 

l) È stato sollecitato subito dopo la nostra riunione un 
incontro con il Sindaco, incontro che è potuto avvenire, a 
causa degli impegni del dotto Ambrosi, eletto il 3 febbraio 
1988, soltanto il 17 marzo. I rappresentanti della Società 
Tiburtina (il presidente prqf. Pierattini, il sottoscritto, il 
prof. Mosti e l'economo Trusiani) hanno fatto presente la 
funzione culturale dell'istituzione operante a Tivoli sin dal 
1919 ed hanno ricevuto assicurazioni di un interessamento 
della Civica Amministrazione, attraverso l'Assessore com­
petente. 

2) L'Assessore alla Cultura, dopo un paio di mesi, è ve­
nuto nella sede di Villa d'Este e ha indicato, quale prospet­
tiva di utilizzazione, l'ex-chiesa di S. Michele in gravissimo 
stato di abbandono e il cui recupero presupporrebbe inter­
venti di consolidamento e di risanamento di peso monu­
mentale. 

La Società Tiburtina ha replicato, chiedendo alcuni lo­
cali nell'edificio di viale Arnaldi, già sede dell'Istituto Tom­
maseo. 

Trascorsi altri mesi senza la minima novità, l'Ammini­
strazione comunale ci ha incaricato, a sua volta, di prende­
re ufficiosamente contatto con la preside della Scuola me­
dia statale «Luigi Coccanari», la quale, da noi interpellata, 
ha già fatto presente di avere più volte segnalato, agli orga­
ni comunali competenti la necessità di nuovi locali per il 
proprio istituto. 
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Dopo di ciò, nonostante le nostre insistenze verbali ed 
epistolari, nulla più è seguito. 

3) La Società Tiburtina, visto il cattivo esito delle ini­
ziative assunte presso l'Amministrazione locale, ha inviato 
una lettera all'Amministrazione provinciale, prospettando 
la possibilità di entrare nella disponibilità di locali dell'En­
te, si ti in Tivoli. 

Al momento siamo ancora in attesa di una risposta. 

4) In questa fase, contrassegnata da iniziative e da ten­
tativi presso il Comune e presso la Provincia, il sodalizio è 
stato raggiunto da una ingiunzione dell'Intendenza di Fi­
nanza per il pagamento dei fitti arretrati relativi al periodo 
1982-1988 e riferiti ai due locali, occupati a Villa d'Este. 
Con l'ausilio del nostro consocio avv. Lanfranco Ranieri, 
abbiamo predisposto tempestivamente un ricorso, che è do­
veroso rendere noto nei suoi tennini essenziali e nei suoi 
cardini. La Società Tiburtina di Storia e d'Arte ha ricordato 
di aver sottoscritto nel 1949 e nel 1953 una convenzione con 
il Ministero della Pubblica Istruzione, che consentiva l'uso 
gratuito di un locale all'interno della Villa. Si sono poi ri­
percorsi gli ulteriori passi compiuti sin dal 1975, per otte­
nere un regolare contratto su nuovi e consoni locali e si è ri­
cordata una comunicazione dell'Intendenza di Finanza del 
1980, che invitava alla stipula relativamente a locali, allora 
ed ancora oggi indisponibili. 

Nel 1984 la Soprintendenza per i beni ambientali ed ar­
chitettonici del Lazio, a conferma della situazione tuttora 
esistente circa l'occupazione del locale, ad uso gratuito, 
pregava la Società Tiburtina di Storia e d'Arte «di voler tra­
sferire la propria sede nel locale adiacente, già sgomberato 
dalla collezione Lemmermann, e ciò in attesa di una futura, 
più idonea sistemazione secondo quanto concordato ver­
balmente a suo tempo». 

In conclusione, nel ricorso la Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte ha sostenuto in via primaria l'esistenza delle con­
venzioni gratuite, sempre rinnovate tacitamente e mai for­
malmente disdette, la nullità dell'avviso di liquidazione, fon­
dato su una proposta di contratto, privo del requisito essen­
ziale dell'oggetto. In via subordinata il nostro sodalizio ha ri­
levato la prescrizione dei canoni ultraquinquennali e ha ri­
chiesto una congrua riduzione, dato il carattere meramente 
culturale della istituzione e l'uso sporadico dei locali. 

Su quest'ultimo punto, confortato dalla conoscenza di 
ulteriori richiami nonnativi, il sodalizio è ultimamente tor­
nato con una integrazione al ricorso stesso. 
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Veniamo ora alla situazione attuale e alle prospettive. 
Il Consiglio direttivo ha dovuto prendere atto dello sta­

to di cose creato da una ulteriore permanenza a Villa 
d'Este, sede scelta per il suo prestigio ma anche per la spe­
ciale condizione di favore offerta. 

La situazione per la sua onerosità, presente e futura, 
non possiamo nascondercelo - Signori Consoci - è tale da 
mettere in discussione l'intero bilancio ed è tale da costrin­
gere alla forzata sospensione della vita del sodalizio per la 
mancanza di strutture idonee e di fondi adeguati all'attività 
editoriale. 

In un quadro così preoccupante il Consiglio direttivo 
ha dovuto già adottare alcune determinazioni non facili: in­
nanzitutto è stata elevata la quota sociale da L. 12.000 a L. 
15.000, è stato, poi, sospeso il ciclo di conferenze già pro­
grammato ed è stato accantonato il programma di pubbli­
cazioni della collana «Studi e Fonti». 

Nonostante tutto ciò - lo notiamo e lo sottoponiamo 
alla vostra attenzione - è stato presentato con successo su­
periore alle previsioni il I volume delle tante attese Visite 
pastorali, è stato distribuito il volume annuale della rivista 
sociale «Atti e Memorie», relativo al 1988, ed è proseguita, 
persistendo la chiusura della Biblioteca comunale, l'attivi­
tà di assistenza agli studenti, specie quelli universitari del-· 
la facoltà di Architettura impegnati nella preparazione di 
esami o di tesi in campo urbanistico. 

L'eccezionalità della situazione creatasi oggi e che non 
era assolutamente prevedibile al momento della elezione 
dell'attuale organo direttivo, ha fatto sì che il Consiglio di 
presidenza, attraverso questa Assemblea straordinaria, in­
vestisse i signori Consoci sulle difficoltà del momento, ag­
gravate dai «tagli» finanziari sui contributi un tempo otte­
nuti dagli enti pubblici istituzionalmente preposti ed al mo­
mento del tutto assenti, con la unica lodevole eccezione 
dell'AACST. 

Signori consoci, tutti insieme dobbiamo riflettere sui 
provvedimenti e sulle misure da adottare, tenendo presente 
che le prospettive, come ci siamo sforzati di presentare in 
questa relazione, non sono affatto rosee e beneaguranti». 

Al termine della lettura della relazione, il prof. Pieratti­
ni apre la discussione. Il prof. Mosti rileva, con particolare 
impegno, il disinteresse degli organismi comunali e denun­
zia, tra l'altro, l'inutilità della cerimonia del Natale di Tivo­
li, divenuta semplice passerella politica e d'altro canto l'im­
possibilità materiale di continuare la pubblicazione, im-
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portante scientificamente, della collana «Studi e Fonti». 
Anche il vicepresidente prof. Giuliani e il consigliere prof. 
Sciarretta segnalano la serietà della situazione e la necessi­
tà di una campagna di stampa, volta a sensibilizzare, una 
volta per tutte, l'Amministrazione civica ai bisogni del so­
dalizio, operante ed attivo sin dal lontano 1919. 

Gli interventi dei consoci dotto Stefani, dotto Gallotti e 
Mezzetti concordano nella necessità di un impegno corale 
ed unanime per impedire il tramonto della istituzione, ca­
pace di far conoscere, con le proprie pubblicazioni, la sto­
ria di Tivoli in Italia e nel mondo. La dott.ssa Angrisani sot­
tolinea l'importanza di un ampliamento degli scambi cultu­
rali e di una vitalizzazione del settore. 

Interviene, quindi, offrendo la sua completa disponibi­
lità, il consocio dotto Giuseppe Proietti, direttore generale 
presso il Ministero per i Beni Ambientali e Culturali. 

In conclusione, l'Assemblea autorizza il Consiglio Di­
rettivo all'incremento della quota sociale, auspicando una 
crescita nel numero dei soci «sostenitori», e al compimento 
di tutti gli atti necessari per la più chiara denunzia della si­
tuazione. Viene infine espressa da tutti i presenti la volontà 
di affiancare la fatica e l'impegno del Consiglio Direttivo. 

Le riunioni del Consiglio Direttivo 

Il Consiglio Direttivo della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte si è riunito a Villa d'Este il 17 marzo 1989 con l'in­
tervento del presidente prof. Pierattini, del vicepresidente 
prof. Giuliani, del segretario dotto Pacifici, dei consiglieri 
prof.ssa Terzano, mons. Ciccotti, prof. Mosti, ins. Trusiani, 
prof. Forconi e sig. Manni. 

L'o.d.g. prevedeva l'esame dei seguenti argomenti: l) si­
tuazione economica; 2) situazione dei contributi; 3) eventua­
le convocazione dell'Assemblea generale straordinaria dei 
soci; 4) calendario delle «visite guidate»; 5) sommario del 
voI. LXII (1989) della rivista sociale; 6) varie ed eventuali. 

L'economo ins. Trusiani riferisce sulla situazione eco­
nomica, tranquillizzante solo sul piano delle spese correnti 
e segnala l'opportunità di acquisire la partita IVA. Il segre­
tario dotto Pacifici riferisce dell'esito negativo avuto dalle 
domande di contributo, presentato al CNR e alla Commis­
sione per le riviste di elevato valore culturale. Il prof. Mosti 
esprime poi con una rigorosa e puntuale relazione il pro­
prio disappunto sulla situazione generale e le proprie 
preoccupazioni per il futuro stesso della Società Tiburtina, 



116 VITA DELLA SOCIETÀ 

sottolineando l'urgenza di mettere al corrente i soci della 
gravità dei problemi, che incombono sul sodalizio. I consi­
glieri concordano unanimi e decidono per una data, da sta­
bilire in una riunione a brevissima scadenza. 

Viene varato il calendario delle «visite guidate» a Chie­
ti e ad Orvieto. Il direttore della rivista sociale presenta i 
saggi, che saranno pubblicati nel volume annuale. 

Il Consiglio Direttivo è tornato a riunirsi il 14 aprile 
1989 alle ore 15,30 nella sede di Villa d'Este con l'interven­
to di tutti i consiglieri. L'o.d.g. prevedeva la trattazione dei 
seguenti argomenti: l) relazione della cerimonia del «Nata­
le» di Tivoli; 2) programma definitivo delle «visite guidate»; 
3) convocazione dell'Assemblea generale straordinaria dei 
soci. 

Il segretario dotto Pacifici riferisce sulla cerimonia, 
svoltasi il 6 aprile, nel corso della quale ha presentato una 
relazione, concordata con i membri del Comitato esecutivo. 
Il segretario aggiunto sig. Manni illustra il programma del­
le «visite guidate» con le mete, già concordate nella seduta 
precedente, ed auspica arrida ad esse l'indispensabile con­
forto di partecipazione. 

Viene stabilita per il 27 maggio la data di convocazione 
della riunione straordinaria del sodalizio ed il segretario 
dotto Pacifici illustra la relazione, che sarà presentata. 

Le convocazioni del Consiglio Direttivo, che si sono 
svolte nel 1989, sono state integrate dagli incontri prepara­
tori del Comitato esecutivo, i cui componenti si sono incon­
trati tempestivamente nella sede sociale di Villa d'Este. 

Le visite guidate 

Le «visite guidate» sono continuate anche nel 1989, an­
che se tra difficoltà, tali da fame ritenere necessario un ri­
pensamento, con il seguente calendario: 

Domenica 14 maggio, ore 7,30. La città di Chieti (l'anti­
ca «Teate» e il Museo Nazionale di Antichità). Santa Maria 
Arabona. 

Domenica 21 maggio, ore 7,30. La città di Orvieto. 

L'allestimento logistico è stato affidato all'Agenzia 
«Professional Club» di Tivoli, che ha messo a disposizione 
dei partecipanti, per il trasferimento da Tivoli, eleganti 
pullmans turistici in partenza da piazza Garibaldi. 
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Le pubblicazioni sociali 

Sul finire dell'anno è stato pubblicato, come di consue­
to per la distribuzione gratuita ai soci, il 62 0 volume degli 
«Atti e Memorie», che contiene i seguenti saggi: LANDO Sco­
TONI, Trasteverina, Collina, Isola. Antichi nomi territoriali 
del Lazio (secoli IX-XVII); DANIELA DE CARLO, S. Sinforosa 
martire tiburtina tra agiografia e leggenda; JEAN COSTE, Un 
insediamento del tiburtino: Empiglione (continuazione e fi­
ne); RENZO MOSTI, Il senso della morte nel tardo Medioevo 
attraverso i testamenti tiburtini; VINCENZO G. PACIFICI, Un 
nuovo episodio nella vita di Luigi Coccanari: il sofferto tra­
sferimento da Rieti a Mirandola (1886). Il volume è comple­
tato dalle rubriche di Cronache e avvenimenti di vita socia­
le del 1988, Riviste pervenute, Recensioni, Segnalazioni bi­
bliografiche e Libri ricevuti. Sono pubblicate inoltre le Ne­
crologie di Giorgio Petrocchi e Gino Tani. 

Interventi e attività di relazione 

116 aprile 1989, in occasione della cerimonia del «Nata­
le» di Tivoli, il segretario dotto Pacifici è intervenuto, in 
rappresentanza del sodalizio, alla cerimonia ufficiale indet­
ta dall'Amministrazione Comunale con questa relazione: 

«A nome della Società Tiburtina di Storia e d'Arte ri­
volgo il saluto più fervido a tutti gli intervenuti in occasio­
ne della cerimonia per il 32040 Natale della nostra città e 
prego scusare le assenze del Presidente prof. Camillo Pie­
rattini, impossibilitato per ragioni familiari, e del vicepre­
sidente prof. Cairoli Fulvio Giuliani, trattenuto da impegni 
accademici. 

La Società Tiburtina di Storia ed Arte, nata nel 1919, 
erede della cinquecentesca Accademia degli Agevoli e della 
settecentesca Colonia degli Arcadi Sibillini e della ricca 
storiografia fiorita in quei secoli non avari di interessi cit­
tadini, ha lo scopo di promuovere lo studio della storia e la 
tutela: dei monumenti della Regione Tiburtina, che in termi­
ni geografici e non campanilistici riguarda il bacino 
dell'Aniene e l'area Sabina più vicina a Tivoli. 

Il consuntivo per il 1988 del sodalizio non poteva esse­
re sul piano scientifico più proficuo e felice. È stato presen­
tato il voI. LXI della rivista sociale "Atti e Memorie", ricco 
di oltre 340 pagine e di oltre 20 tavole fuori testo. Gli artico-
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li ed i saggi, che solitamente riguardano tutti i momenti 
storici dell'ambiente tiburtino sono il frutto e il risultato di 
indagini originali ricavate da documentazioni archivistiche 
inedite e sono pure forniti della più aggiornata bibliografia 
specifica. 

Nel corso dello stesso 1988 è apparso, finalmente, dopo 
una lunga attesa e una elaborazione tecnica attenta e minu­
ziosa, il volume Le "Sacre Visite" del '500 nella Diocesi di Ti­
voli. Le visite pastorali di mOn5. Giovanni Andrea Croce dal 
1564 al 1576. L'opera, curata da Renzo Mosti, inserita nella 
collana "Studi e fonti per la storia della regione tiburtina", 
risponde ad una esigenza sempre più sottolineata dalla mo­
derna storiografia, che è rivolta ad esaminare, scrupolosa­
mente e attentamente, la vita nelle diverse fasi storiche sot­
to diverse chiavi, non solo politiche, ma anche religiose, so­
ciali ed economiche. E le "sacre visite" mostrano appunto, 
concretamente nel loro momento il tessuto più intimo della 
società diocesana tiburtina. 

Accanto alle luci costruite in campo scientifico, non 
mancano, però, per la Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
le ombre in campo organizzativo e gli interrogativi sul 
prossimo futuro. Le prospettive del sodalizio si scontrano 
con la precarietà di una sede sociale inidonea e con la man­
canza di erogazioni finanziarie, certe nei tempi, ed adegua­
te ai bisogni e ai costi crescenti. 

La Società Tiburtina, dalla ripresa dell'attività post­
bellica, è ospitata in base ad una concessione del Ministero 
della Pubblica Istruzione, ministero allora responsabile 
della Villa d'Este, all'interno del Palazzo. I locali, due stan­
ze, già adibite a magazzino, sono insufficienti per offrire 
decorosa e dignitosa ospitalità agli studiosi e agli studenti 
e sono ormai sature di pubblicazioni, in particolare delle 
riviste correnti ricevute da 130 accademie italiane e stra­
niere. 

A questo proposito si ricorda che le associazioni cultu­
rali romane sono ospitate in munifiche sedi demaniali e 
non si comprende come ciò non possa avvenire a Tivoli per 
la Società Tiburtina di Storia e d'Arte, presente ed operan­
te - repetita iuvant - dal 1919. 

Il problema delle sovvenzioni, attraverso le quali van­
no mantenute in vita le istituzioni culturali, rappresenta, 
infine, un punto particolarmente dolente: i contributi, che 
dovrebbero integrare le quote associative di 550 soci, sono 
saltuari e su di essi non è possibile, se non a costo di un im­
pegno costante e quasi puntiglioso, predisporre un organi­
co programma preventivo. 
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Questi sono alcuni aspetti improcrastinabili per lo svi­
luppo della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, che ho vo­
luto presentare all'attenzione degli ascoltatori e alla consi­
derazione dei responsabili dell 'attività politico­
amministativa. 

Tiburtino autentico, tiburtino da generazioni, non pos­
so non concludere con un voto e con un auspicio personali e 
con un impegno da parte del sodalizio, di cui sono segreta­
rio dal 1972. Dopo un passato di fama e di dignità, sia pure 
nelle immancabili cadute, Tivoli vive nel presente una me­
tamorfosi, ancora incerta nei dettagli, e si prepara ad un fu­
turo che spetta a noi tutti costruire con saggia concordia e 
intelligente visione degli obiettivi. In altri termini, l'avveni­
re sarà limpido ed aperto solo se la lezione dei secoli tra­
scorsi, conservata, acquisita e posseduta, ci renderà capaci 
di affrontare i tempi nuovi, non semplici. 

È un compito arduo e articolato, un banco di prova, mi 
si consenta di definire, affascinante, che si offre ai tiburti­
ni, degni delle loro tradizioni e della loro identità». 

Il 30 maggio 1989, nell'«aula magna» del Convitto na­
zionale «Amedeo di Savoia», si è svolto un convegno sullà 
figura e l'opera di Giorgio Petrocchi. Ai lavori ha preso par­
te il presidente prof. Pierattini, che ha ricordato l'insigne 
collaboratore degli «Atti e Memorie», sottolineando la ne­
cessità di non smarrire la sua «lezione di vita». 

Riconoscimenti 

Il 23 maggio 1989 il nostro segretario dotto Pacifici è 
stato riconfermato tra i consiglieri del Comitato di Roma 
dell'Istituto per la storia del Risorgimento italiano. 

V.G.P. 
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Accademie e Biblioteche d'Italia, anno LVII (1989). 
Acta Musei Nationalis Pragae, voI. XLIV (1989). 
Actum luce, a. XVI (1987). 
Analecta T.O.R., voI. XXI (1989). 
Annali della biblioteca statale e libreria civica di Cremona, voI. XL (1989). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Ma-

cerata, voI. XX (1987). 
Annali della facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Na-

poli, voI. XXIX (1986-87). 
Annali della Fondazione «Luigi Einaudi», voI. XXII (1988). 
Annuario dell'Accademia Etrusca di Cortona, voI. XXIII (1987-88). 
Archeologia classica, voI. XLI (1988). 
Archiginnasio, voI. LXXXIII (1988). 
Archivio della Società romana di storia patria, voI. CXI (1988). 
Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore, voI. LX (1989). 
Archivio storico lodigiano, a. CVII (1988). 
Archivio storico lombardo, a. CXIV (1988). 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania, a. LV (1988). 
Archivio storico per la Sicilia Orientale, voI. LXXXIII (1987). 
Archivio storico pratese, voI. LXIV (1988). 
Archivio storico siracusano, serie III, a. II (1988). 
Archivum franciscanum historicum, a. LXXXII (1989). 
Athenaeum, voI. LXVII (1989). 
Atti e Memorie dell'Accademia Patavina di Scienze, Lettere ed Arti, voI. C 

(1987-88). 
Atti e Memorie della Accademia Petrarca di Lettere, arti e scienze, voI. 

XLIX (1987). 
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Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le antiche modenesi. 
Atti della società ligure di storia patria, voI. XXIX (1989). 

Benedictina, a. XXXVI (1989). 
Bergomun, a. LXXXIV (1989). 
Bibliografia storica nazionale, a. XL Vll-XLVIII (1985-86). 
Bollettino del Museo Civico di Padova, voI. LXXVII (1988). 
Bollettino del Museo del Risorgimento, volI. XXXII-XXXIII (1987-88) e 

XXXIV (1989). 
Bollettino della Deputazione di storia patria per l'Umbria, voI. LXXXVI 

(1989). 
Bollettino della Società pavese di storia patria, voI. XLI (1989). 
Bollettino dell'Istituto centrale per la patologia del libro «Alfonso Gallo», 

a. XLI (1987). 
Bollettino dell'Istituto storico artistico orvietano, a. XXXIX (1983). 
Bollettino storico-bibliografico subalpino, a. LXXXVII (1989). 
Bollettino storico pisano, voI. LVIII (1989). 
Bollettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma, a. XCII 

(1987-88). 
Bullettino dell'Istituto storico italiano per il Medioevo e Archivio Murato­

riano, o. 94 (1988). 
Bullettino senese di storia patria, voI. XCV (1988). 
Bullettino storico pistoiese, a. XCI (1989). 

Capys, a. XXI (1988). 

Documenta Albana, o. lO (1988). 

Latium, a. VI (1989). 

Memorie Domenicane, n. 20 (1989). 
Miscellanea storica della Valdelsa, a. XCV (1989). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen lnstitutes in Florenz. voI. XXXIII 

(1989). 

Nuova Antologia, a. CXXIV (1989). 

Rassegna degli Archivi di Stato, a. XLVIII (1988). 
Rassegna storica del Risorgimento, a. LXXVI (1989). 
Rendiconti della Accademia di archeologia, lettere e belle arti, voI. LIX 

(1984). 
Risorgimento (Il), a. XLI (1989). 
Rivista cistercenze, a. VI (1989). 
Rivista storica calabrese, a. VIII (1987) e a. IX (1988). 

Sacro Speco (Il), a. XCIV (1989). 
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Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, a. XXXVI-
XXXVII· (1988-1989). 

Storia e Civiltà, a. V (1989). 
Studi romani, a. XXXVII (1989). 
Studi trentini di scienze storiche, a. LXVIII (1989). 
Studi veneziani, volI. XVII e XVIII (1989). 
Studia Picena, voI. LIV (1989). 

Vieusseux (II), II (1989). 



RECENSIONI 

G. PROIETTI, Cerveteri, Edizioni Quasar, Roma 1986, pp. 280, con numerose 
illustrazioni fotografiche originali. 

La modestia silenziosa dell'Autore non ha certo reclamizzato il volu­
me a Tivoli, sua patria; di lui purtroppo non pochi concittadini ignorano 
fatiche e meriti culturali. Si può affermare che egli si è fatto le ossa in un 
impegno universitario alieno dalle chiassate sessantottesche, poi «al fron­
te», nelle trincee degli scavi archeologici di Cerveteri, suo primo lancio 
professionale, per passare in seguito al Museo Nazionale di Villa Giulia; 
ha ricoperto poi funzioni delicate per la conservazione di Venezia e di 
Pompei, per il restauro di edifici monumentali danneggiati dal terremoto 
della Campania ed attualmente è direttore degli uffici che regolano i pro­
getti di conservazione dei beni culturali. Come si vede da queste brevi, e 
forse neppure complete note, è una carriera veramente impegnativa e fati­
cosa, non esente da responsabilità. Ma pochi conoscono anche l'attività 
pubblicistica di questo moderno etruscologo, che si è affermato alla scuo­
la di M. Pallottino, G. Colonna e M. Cristofani in quell'affascinante branca 
di studi, nella quale c'è posto anche" per la concorrenza di non pochi stu­
diosi stranieri. 

Le più note pubblicazioni di G. Proietti appaiono nella rivista «Studi 
Etruschi »: nel 1977, voI. XLV, «Necropoli monumentale di S. Angelo a Cer­
veteri»; nel 1985, voi LUI, «L'Ipogeo monumentale dei Tamisnie - Consi­
derazioni sul nome etrusco di Caere e sulla magistratura cerite nel IfJ se­
colo»; poi ~ugli «Atti del Convegno della Tuscia», Roma, 1980, un saggio il­
lustrativo di un monumento sepolcrale della località di S. Angelo a Cerve­
teri; e nel 1986 nel volume su «L'analisi del progetto architettonico» il sag­
gio «La tomba dei rilievi di Cerveteri». E nello stesso anno è apparsa la 
monografia «Cerveteri», qui presentata ai lettori, che è la sintesi delle 
esperienze ceretane dell' Autore. 

~ un'opera che suscita diletto ed ammirazione: dopo una breve nota di 
M. Cristofani, seguono le notizie storiche generali sull'Etruria, la descri­
zione dei luoghi particolari, l'analisi delle fonti, le notizie sull'origine della 
città, sull'apogeo della sua potenza in terra ed in mare, i contatti con il 
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mondo ellenico e l'assorbimento nella comunità romana. I vari capitoli so­
no corredati da schede specifiche, consistenti in fotografie bellissime di 
reperti, scelti accortamente a documentazione del testo. Insomma si tratta 
di un lavoro che, pur con intenti divulgativi, conserva l'impronta fonda­
mentale della serietà e della precisione, si che appare come il più autore­
vole testo su Caere e sulla civiltà cerite dalle origini in poi. 

Non si pensi che l'Autore, dall'alto della sua responsabilità dirigenzia­
le, abbia dimenticato la città natale: con occhio attento ne osserva le neces­
sità ambientali e culturali e non manca di occuparsene con costante pre­
mura. 

CAMILLO PmRATTlNI 

A. GIUUANO - C.F. GIUUANI - M.L. VELOCCIA - M. LoLU GHETTI - C. ANGEUNI, 

Villa Adriana, Edizioni Autostrade IRI-Italstat, Roma 1988, pp. 128 
con imponente documentazione fotografica di D. Amoni. 

Si tratta di un volume di notevole attrattiva estetica, con veste edito­
riale splendida e ricca di foto a grande, medio e piccolo formato, di incisio­
ni numerose, planimetrie e curiosità di dettaglio abilmente, evidenziate a 
sostegno del testo. Specialmente ammirevoli sono le foto di grande forma­
to, prese dall'aereo a bassa quota, si che l'effetto panoramico ottenuto as­
solve diversi compiti, anche nuovi, come quelli di sostituire una nuda ed 
arida pianta topografica, o di porre in risalto particolari dettagli architet­
tonici e topografici altrimenti invisibili, o di offrire una vista d'insieme 
per gruppi di edifici concepiti come unitari. Naturalmente il fine primario 
di tali foto è essenzialmente estetico, per cui la prospettiva dall'alto si ri­
veste di ombre e di luci inconcepibili da terra. Insomma, la dotazione foto­
grafica di questo volume è quanto di meglio si possa attendere. Ma si dice 
che pubblicazioni di tal genere abbiano uno scopo utilitario, quello di ac­
crescere il prestigio dei committenti; cosi si può pensare ad una bella ve­
ste per una bella donna, per cui talora si rimane indecisi se convenga am­
mirare di più questa o quella. 

I testi illustrativi non sono sovrabbondanti e forniscono dati essenzia­
li per una co~oscenza completa, senza eccessivo aggravio di nozioni stori­
che, artistiche e tecniche, in modo che se ne possa cogliere il succo in bre­
ve tempo di lettura. 

La parte iniziale è dovuta alla penna di A. Giuliano e riguarda l'am­
biente storico, artistico e culturale in cui visse e operò l'imperatore Adria­
no; impresa non facile è stata quella di selezionare e condensare ciò che di 
meglio finora è stato acquisito all'enorme patrimonio documentario e bi-
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bliografico riguardante la figura ed i tempi di lui. Particolarmente piace­
vole è l'evidenza con cui Roma, più che centro di potere viene presentata 
«communis patria» di una consolidata funzione unificatrice universale. 

Un particolare interesse si coglie dalla descrizione topografica ed ar­
chitettonica della Villa delineata da C.F. Giuliani, non certo nuovo a tali fa­
tiche. Egli ha saputo condensare in una precisa visione (pp. 71-10 l) le novi­
tà emerse durante l'ultimo trentennio di lavori. Le annotazioni tecniche 
fanno da guida attraverso la singolare varietà dei resti che si rivelano al 
meravigliato e talora perfino sbalordito visitatore nella loro insuperabile 
maestà o nei loro misteri ancora non rivelati. Tutta la Villa, sia pur a volo 
d'uccello, subisce un'accurata revisione, o una conferma di quanto nel 
passato era stato scoperto e posto in luce, ma qui senza aggravio di affati­
canti documentazioni a piè di pagina. 

Quanto poi scrive M.L. Veloccia (p. 150) è destinato a procurare sor­
presa e meraviglia con l'affermazione categorica relativa al Santuario di 
Ercole Vincitore, ribattezzato, come sembra, «Basilica Cornutiana». Cer­
tamente non è da rifiutarsi l'ipotesi che l'aggettivo «Cornutiana» sia scivo­
lato via via verso il basso da un'originaria e più elevata «regio Cornuta» 
posta alla Crocetta, per arrestarsi al Santuario di Ercole e prenderne pos­
sesso. Veramente dagli studi effettuati da A. Persili tutto ciò non appare, 
mentre appare che l'appellativo «Cornuta» si arrestò nella zona situata al­
le falde di Monte Catillo ed in tempi presumibilmente tardi. Quando Valila 
nel 471 valorizzò la «Regio Cornuta», il Santuario di Ercole era ancora in 
'piedi, ma'pressoché abbandonato o utilizzato per altri fini, diversi da quel­
li dello ormai abolito culto idolatrico. La nuova utilizzazione massiccia 
venne nei tempi successivi e dopo la strage gotica del 545. Comunque non 
c'è traccia che questa parte della città abbia assunto l'appellativo «Cornu­
ta». Più interessanti appaiono le proposte della illustre archeologa circa la 
programmazione tecnica riguardante Villa Adriana per sanare le offese 
del tempo. Da lei viene consigliato anche un piano editoriale per la raccol­
ta e la pubblicazione del materiale, che non è poco, relativo alla storia de­
gli scavi e delle scoperte; ma c'è da sospettare che si tratti di un sogno de­
stinato, «more italico», a rimanere tale. 

La parte finale del volume è occupata dai saggi di M. Apolloni Ghetti, 
che presenta una bella serie d'incisioni di G.B. Piranesi (i 1767) e piante to­
pografiche di F. Piranesi (i 1781). Infine il giornalista C. Angelini, secondo 
l'odierno stile delle pennellate alla brava, s'ingegna a fissare quadretti 
di turisti d'ogni nazione, estatici davanti alle rovine della Villa e con 
reazioni diverse. Ma tra le righe si legge un perverso consiglio: per rag­
giungere la Villa: «oggi è meglio prendere l'autostrada» (p. 223), per cui 
un pizzico di pubblicità a favore delle autostrade del Gruppo Iri, tutto 
sommato, è anche legittima, stante l'impegno editoriale sostenuto per la 
stampa di questo volume veramente interessante a leggersi e piacevole 
a sfogliarsi. 

CAMILLO PIERATTINI 
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G. V ANH~E, Tivoli dans la poésie de Gérard de Nerval, estratto da «L'ima­
ginaire Nervalien - L'espace de l'ltalie~, Edizioni scientifiche Italia­
ne 1988, pp. 59-74, con illustrazioni. 

L'Autrice appartiene alla schiera dei francesi ammiratori dell'Italia e 
nella sua funzione di ricercatrice presso la Scuola Normale di Pisa, duran­
te il suo esplorare intorno alla figura di Gérard de Nerval (1808-1885) si è 
imbattuta nelle impressioni di viaggio lasciate dal romantico scrittore nel­
le sue opere, e specialmente in quelle che riguardano Tivoli. 

Il fascino della città, vista sotto l'aspetto storico, monumentale e natu­
ralistico, ha sempre esercitato attrazione su scrittori del nord, special­
mente francesi, vissuti in quell'epoca, come Chateaubriand, M.me de Stael 
e Lamartine, che sono i più noti. Cosi G. de Nerval cadde nel misterioso 
laccio dell'incantesimo di Tivoli e negli inevitabili incontri con la Sibilla, 
con i templi, le grotte, le caverne, le cascate del «Teverone~, le ville impe­
riali e lo scenario naturale che racchiude come in un magico forziere tutte 
queste preziosità. Non mancano frequenti e gentili citazioni tratte dalla 
nostra Rivista, che l'Autrice ben conosce ed utilizza attraverso gli articoli 
di V. Pacifici (1932). G. Coccanari (1954), A.R. Poli (1966), A. Penna (1972), C. 
Capizzi (1967), F. Sciarretta (1984) ed altri, che si aggiungono alle citazioni 
riguardanti i numerosi autori francesi. In questo lavoro di cernita degli ar­
gomenti l'Autrice ha voluto constatarne la validità con ripetute visite, ri­
calcando da curiosa turista i passi dei predecessori, appartenuti al roman­
tico mondo ottocentesco venuto dalla Francia. Certamente quello di oggi 
non è più l'ambiente naturale e più genuino ed integro di quasi due secoli 
fa, e proprio per tale motivo l'interesse e la curiosità dell'Autrice appaiono 
maggiormente encomiabili. ~ un saggio che abbraccia, oltre la storia,l'ar­
te ed il regno della natura, anche la lingua latina ed il senso delle origini 
comuni, spirituali e culturali, di tutto l'Occidente, come era nella conce­
zione poetica di G. de Nerval; e si direbbe che in lui, come anche in altri 
poeti e scrittori francesi, si avverta quell'anelito all'unità spirituale 
dell'Europa, che solo oggi cominciamo a comprendere dopo tante tragedie 
e tanto dolore. 

CAMILLO PIERATTINI 

G. ALESSANDRl, Toponomastica sacra nel territorio di Riofreddo (Lazio), 
Roma 1989, pp. 85. 

~ il settimo volumetto della Collana «Momenti geografici», diretta da 
G. Imbrighi, che di questa scienza da lungo tempo è maestro, da quando 
nell'Università dell'Aquila a questa disciplina attrasse numerosi giovani 
studenti. E cosi prese quota la poco nota toponomastica sacra, con ricer­
.che s.toriche ed agganci spirituali che spiegano tanti nomi geografici della 
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terra italiana, e con intreccio costante tra geografia e vicende umane. 
Questo di G. Alessandri è un piccolo saggio limitato ad un piccolo cen­
tro, Riofreddo, in provincia di Roma, tuttavia si presenta con i regolari 
crismi a guisa di modello per studi simili; è accurato nella ricerca delle 
citazioni e delle fonti relative all'argomento specifico, ma anche nella 
presentazione della bibliografia generale, che, essendo la materia da po­
co divenuta autonoma ed oggetto di studio sistematico, offre ai lettori 
utili indicazioni e riferimenti. Il saggio dunque insegna come condurre 
studi del genere: diviso il territorio secondo le strutture demaniali d'un 
tempo, i tradizionali «quarti», sono analizzati i toponimi in essi contenu­
ti, quelli di derivazione religiosa, e la loro distribuzione sul terreno, con 
particolare attenzione su quanto abbiano influito le presenze di chiese, 
cappelle, santuari e monasteri e senza· dimenticare culti e devozioni ve­
nuti anche da terre vicine e lontane. E qui si inserisce la storia dei sin­
goli luoghi di culto, dalla quale è possibile farsi un'idea della religiosità 
che nei secoli passati ha vivacizzato quelle terre, lasciando in esse la sua 
impronta. E suscita molta curiosità la sopravvivenza di toponimi che ri­
guardano, ad esempio, S. Elia e S. Giorgio, già esistenti mille anni fa ed 
oggi rimasugli pressoché incompresi di una presenza monastica di anti­
ca data, ma quasi del tutto obliterata. La crisi di rigetto ha colpito S. 
Giorgio essendo stato riconosciuto ufficialmente coma mai esistito, co­
me un intruso del martirologio nonostante le radicate tradizioni delle 
Chiese Orientale e Occidentale; e ciò perché non se ne è trovato l'atto di 
nascita, o per l'irenismo ad ogni costo che fa chiudere gli occhi di fronte 
a personaggi, santi e martiri, che ebbero avuto l'infelice idea di essere 
militari. Di S. Elia l'Autore è in dubbio su quale dei diversi omonimi fer­
marsi per la scelta, se il profeta biblico, forse il più probabile, o il S. 
Elia vescovo di Gerusalemme del V secolo, o il S. Elia monaco siciliano 
dell'VIII secolo, o il S. Elia «speleota», ossia cavernicolo, del IX secolo. 
In verità questa ricerca sulle origini dei toponimi sacri sembra essere 
ancora alle prime soglie. Sarebbe certamente interessante conoscere ori­
gine e diffusione, anche perché intorno a tali scelte devozionali c'è anco­
ra tanta nebbia storica. L'Autore prudentemente si limita a testimonian­
ze certe, che però non vanno oltre il secolo XVI; si deve tener conto 
dell'influsso filisteo del razionalismo illuministico e dei suoi seguaci di­
struttori di toponimi sacri, per cui c'è da supporre che tali toponimi sa­
cri fossero nel passato assai più numerosi. Qui ne sono studiati un centi­
naio, ma non sono tutti. Certo è, come è avvenuto anche a Tivoli, che il 
periodo più favorevole per la cristianizzazione della geografia locale fu 
nei secoli dal V al X, quando la pietà cristiana fondava sacelli, chiese e 
monasteri, con la massiccia assistenza di vescovi, abati, clero e monaci, 
ai quali nella Val d'Aniene va il merito di aver innalzato la rustica popo­
lazione dall'ignoranza e dal sottosviluppo culturale e schiavistico. Si ve­
da la ria sorte dei toponimi sacri, che l'odierna presunzione culturale ha 
bocciato e mutato, come, a Tivoli, Monte S. Angelo in Vallarcese che è 
stato laicizzato in «Monte della Dea Bona», forse per un inconscia no-
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stalgia delle origini, ma più probabilmente per rifiuto della cultura cri­
stiana, sulla quale si basa la nostra storia e domani sarà il cemento di 
coesione per la costruzione della nuova Europa. 

CAMILLO PmRAITINI 

F. CARAFFA, Storia di Filettino, volumi due, nn. 6-7 della Biblioteca «La­
tium" dell'Istituto di Storia e d'Arte del Lazio Meridionale, Anagni 
1989, per complessive pp. 597 e 19 illustrazioni. 

L'opera era già pronta dal maggio 1987, sette mesi prima chel'Au­
tore uscisse di vita, in meZZQ al generale rimpianto. Sono stati gli esti­
matori di lui a volerne la sollecita pubblicazione, ed i loro nomi appaio­
no nella «tabula memorialis" delle pp. 11-14; e, ovviamente, tra gli esti­
matori si legge anche la Società Tiburtina di Storia e d'Arte, alla quale 
mons. Caraffa fu legato da lungo sodalizio. 

L'opera si snoda secondo i consueti schemi, in cui l'Autore era mae­
stro, lui che aveva illustrato da par suo la storia di Vallepietra, di Mon­
te Autore e di Trevi. Di lui nel luglio 1965 c'era stata su Filettino un'an­
teprima edita nella Collana «Lateranum" della Pontificia Università La­
teranense; di questa prima edizione fu fatta una ristampa nel 1972-73, 
poi negli anni successivi l'opera venne integrata con ulteriori apporti di 
ricerca, assumendo la forma definitiva, che è senza dubbio alquanto più 
ricca e completa rispetto alle precedenti. L'edizione del 1965 aveva 
inoltre un titolo leggermente diverso, «Filettino dalle origini alla fine 
del secolo XIX" ed era stata recensita da M. Petrocchi nel volume 38° 
di questa Rivista. 

Cosi F. Caraffa si era guadagnato il merito di storico della sua terra 
natia, alla quale fu sempre legato con tenace e commovente attaccamen­
to; anzi; nelle sue opera quest'attaccamento spesso affiora, quando il di­
scorso lo porta a ricordare i luoghi dell'Alto Lazio e la gente generosa e 
semplice che in quelle terre vive. Nel solco delle fonti d'archivio e sulla 
traccia della non abbondante bibliografia, la materia si dipana cronolo­
gicamente con punte di dettaglio sopra alcuni particolari secoli e con un 
occhio di riguardo sulla vita sociale, religiosa, economica e culturale, 
che fa da sottofondo nel periodo feudale e nell'età della signoria dei 
Caetani: durata più di quattro secoli. Caratteristica è anche la storia suc­
cessiva, con la presenza di Bernardino da Siena, infaticabile predicatore 
errante della parola di Dio, e con quella di Martino Filetico, illustre fi­
glio di Filettino ed umanista fiorito nel secolo XV. Con i secoli successi­
vi il comune si adeguò alle riforme ed alle mutazioni sociali ed ammini­
strative sino alla tormentata età dell'invasione giacobina e dell'occupa­
zione napoleonica. Poi vennero i decenni dell'unità nazionale fino al co-
ronamento dei tempi più recenti. . 
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Nella storia di Filettino s'incontra Pietro Paolo Trucchi, nato a Tivo­
li nel 1807, che fu vescovo di Anagni nel 1846, poi di Forli nel 1857, dove 
mori nel 1887. Il Trucchi era entrato giovanissimo nella Congregazione 
della Missione, poi si era volto a problemi dell'insegnamento popolare. 
Questa esperienza lo spinse a tentare nel 1852 l'esperimento d'istituire 
a Filettino una scuola per figli di lavoratori campestri, che volle affida­
re alle Suore Adoratrici del Preziosissimo Sangue, fondate da M. De 
Mattias; l'istituzione ebbe buon esito. Ma un altro legame di culto popo­
lare esiste tra Filettino e Tivoli con la comune festa dell'Inchinata del 
14 agosto; l'Autore si dilunga sull'origine del rito e sui dettagli della ce­
rimonia (pp. 501-505), nonché sui risultati degli studi condotti intorno 
all'immagine Acheropita di Roma, avvalendosi della testimonianza del 
uLiber Politicus» di Benedetto Canonico, inserito nel uLiber Censuum» 
della Chiesa Romana, dove è contenuta la storia delle origini della festi­
vità nel VII secolo e dei successivi consolidamenti sino al secolo XIII, 
quando la devozione all'Acheropita era divenuta usuale rito nella vita 
religiosa di Roma e di varie altre località laziali: esso infatti ricorre a 
Tivoli, Velletri, Anagni, Subiaco, Viterbo ed in località minori del Lazio, 
tra cui Filettino. 

Si avverte in questo postumo lavoro con quanto compiacimento 
l'Autore indugi sui particolari della processione con cui la gente della 
sua patria si poneva in gara non solo con Roma, ma anche con le altre 
località, imitandone i dettagli della cerimonia e lo slancio della pietà. E 
su questo comune terreno devozionale, che lega Tivoli a Trevi, ancora 
fiorisce il ricordo dell'amico e del maestro. 

CAMILLO PIERATTINI 

N. POGGI, La Chiesa monumentale di S. Silvestro in Tivoli, a cura della 
Delegazione di Tivoli e Guidonia dell'Ordine Equestre del S. Sepol­
cro di Gerusalemme, Tivoli 1989. 

Lodevole è stato l'intento di rinnovare alla Chiesa tiburtina di S. 
Silvestro l'antica dignità, dopo la morte del compianto rettore don Vin­
cenzo Chiavelli e dopo gli infausti esperimenti di utilizzare il sacro edi­
ficiocome sala da concerti, dimenticando gli effetti distruttivi degli im­
patti sonori sopra i delicati affreschi. Tuttavia questo fascicoletto, nato 
con buone intenzioni, presenta alcuni difetti, come l'approssimazione di 
alcune notizie e la presunzione di alcune categoriche affermazioni. Passi 
la confusione che a pago 9 si fa tra i punti cardinali, sicché la Chiesa di 
S. Silvestro viene posta a nord non si sa bene di che cosa; ed in seguito 
lo stesso uso maldestro dell 'orientamento si trova per le mura della cit­
tà e per la Chiesa di S. Pietro Maggiore; e questa viene confusa con S. 
Maria uin Colle Marh, che era situata presso l'incrocio tra Via del Col­
legio e Via della Missione. 
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Tutta l'impostazione data al fascicoletto sembra frutto di mentalità 
da architetto o da critico d'arte, piuttosto che da storico. ~ eccessivo in­
dugiare su particolari urbanistici talora arbitrari o irrilevanti, conside­
rate le mutazioni edilizie subite nei secoli dalla città. La descrizione del­
la Chiesa e degli affreschi attinge sobriamente dagli studi precedenti, a 
partire da Stevenson (1881), Pacifici (1921), Toesca (1921) Hermanin 
(1930), Mattiae (1966), fino ad H. P. Lanz (1981). Certamente alcuni erro­
ri materiali potevano essere evitati con una più oculata correzione delle 
bozze, specie nei passi latini. Si dirà che sono quisquilie e che in fondo 
il latino delle crPassiones Martyrum», tramandate dal Mombritius, non è 
affatto sublime. Qui però si tratta del rispetto dovuto al lettore. 

Comunque, ciò che più meraviglia è la negazione categorica dello 
sfondo politico, che qualcuno intravede dietro gli affreschi della Leggen­
da di S. Silvestro e Costantino: se sfondo politico ci fosse, si afferma nel 
libretto, non mancherebbero le scene della «donazione di Costantino» e 
del cosiddetto «officium stratoris», omaggio al papa mediante il servizio 
di staffiere o palafreniere, come si vede altrove. Questa è un'affermazio­
ne priva di valore, perché le due suddette scene non erano affatto obbli­
gatorie nel clima politico tiburtino dell'epoca. 

Proprio in questi crmurales» di S. Silvestro sembre affermata la pa­
rità dei poteri. Con il concilio Lateranense IV del 1215 erano state con­
fermate le verità della fede contro Albigesi ed affini e più severe norme 
disciplinari ecclesiastiche e pastorali. Anche a Tivoli c'erano casi di de­
vianza dottrinaria, ma il vescovo Claro (1219-1248), da allora in carica, 
saggiamente operò per l'integrità della sua diocesi e si distinse anche 
per la cura degli edifici sacri, tra cui la Mentorella, legata alla leggenda 
di S. Silvestro. Ma quelli erano anche i tempi in cui Federico II «prende­
va la croce», chiedendo ai suoi sudditi di farsi anch'essi crociati; ed an­
cora nel 1230 egli veniva chiamato crdiletto figlio della Chiesa». Le acque 
s'intorbidarono al tempo di Gregorio IX, quando i due integralismi, il 
pontificio e l'imperiale, armati l'un contro l'altro e con sfumature mar­
ginali divennero propri dei guelfi e dei ghibellini. 

A Tivoli dunque negli affreschi di S. Silvestro possiamo leggere la 
parità dei due poteri, affermata per Costantino nei riquadri l°, 2°, 3° e 
per S. Silvestro nei riquadri 2°, 3° e 4°. Anche i monaci farnensi, e for­
se anche cistercensi, insediati allora a S. Maria Maggiore, cantavano 
senza essere disturbati: crOmni Sacerdos lateri I et Caesar orbis impe­
rent», cioè «in ogni parte del mondo governino di comune accordo il pa­
pa e l'imperatore». I guasti a Tivoli vennero dopo, quando, morto Fede­
rico II, Farfensi e Cistercensi furono allontanati per far posto ai France­
scani, con minaccia di severe sanzioni papali contro chi avesse fatto re­
sistenza. E quello fu il tramonto del ghibellinismo tiburtino, senza pe­
raltro che si calmassero in seguito le resistenze occulte, anche nel clero, 
dato che addirittura un mezzo secolo dopo, nel 1334, un umile france­
scano della diocesi tiburtina nei processo a lui intentato per fraticelli­
smo dichiarava: crOssa Silvestri et Constantini deberent comburi, quia 



NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO 135 

ditaverunt Ecclesiam, et ex divitiis Ecclesiae fiunt guerre». (Le ossa di 
Costantino e di Silvestro dovrebbero essere bruciate, perché essi arric­
chirono la Chiesa, e dalle ricchezze della Chiesa nascono le guerre). 

Forse, dunque, gli affreschi di S. Silvestro rispecchiano la mentalità 
del periodo precedente alle suddette deviazioni, che provocarono la rot­
tura dell'equilibrio politico vigente nella Cristianità al tempo di Inno­
cenzo III (1198-1216), conservato come ccteoria dei due soli», esaltata un 
secolo dopo da Dante: «Soleva Roma che il buon mondo feo I due soli 
aver, che l'una e l'altra strada I facean veder e del mondo e di Deo». Ma 
per ben comprendere questa pagina della storia tiburtina occorrerebbe­
ro assai più parole. Del resto, quando si legge in Dante il noto rimprove­
ro «Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, ecc.», ci accorgiamo che ne­
gli affreschi tiburtini della leggenda di S. Silvestro si esaltano tanto la 
conversione dell'imperatore, quanto la taumaturgia del pontefice, conce­
pite ambedue come fonti di bene per la retta e pacifica convivenza della 
società cristiana. E proprio la lamentata mancanza delle due scene sta­
rebbe a confermare l'ipotesi dell'epoca di esecuzione degli affreschi, che 
coinciderebbe con l'ultimo decennio del pontificato di Innocenzo III e 
con l'incoronazione del ventunenne Federico II nel 1215 ad Aquisgrana. 

CAMillO PIERATTINI 

L. TRAvAINI, Le monete a Roma nel Medioevo (sec. V-XVI), in «Studi Ro­
mani», anno XXXVII, 1989, pp. 38-49 con 4 tavv.f.t. 

Nella storia medioevale di Tivoli ci s'imbatte spesso in indicazioni di 
terminologia monetaria corrente nei vari periodi, a partire da Valila (se­
colo V) per arrivare al definitivo assestamento politico realizzato nei se­
coli XV e XVI. Si tratta di una vera selva di termini monetari, che, se­
guendo l'ordine alfabetico, sono «aureus» semplice, o «solidus», o «tre­
misse», baiocco, bolognino, carlino e carleno, denaro con l'aggiunta di 
aggettivi diversi, come «bonus», «argenteus», «romanae monetae», «no­
vus», poi ducati, «florenÌ» e fiorini, d'oro, d'argento, «de camera», giuli, 
«librae affortiatorum», mancusi, moneta del senato, «provisini senatus», 
«de flore», scudi, soldi mancusi o ccaffortiatorum» o papiensi, e via di 
questo passo. L'incertezza del valore effettivo riguardante questa confu­
sa monetazione lascia alquanto perplessi i lettori della storia tiburtina, 
incapaci di valutare razionalmente la sostanziale importanza o differen­
za o valore effettivo delle cifre in cui ci s'imbatte. 

Il lavoro d'orientamento di L. Travaini, conosciuta dai nostri lettori 
per due ottimi saggi apparsi su questa Rivista nel 1978 (voI. LI) e nel 
1979 (voI. LII), descrive età ed importanza delle forme monetali a Roma, 
appunto dal V secolo fino ad Eugenio IV (1431-1447). Non si tratta di 
una semplice e tediosa elencazione, ma di un «excursus» generale e non 
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approfondito a causa della vastità degli aspetti che esso comporta. Si sa 
infatti che Roma fu nel Medioevo non solo «caput mundiD spirituale, ma 
anche centro finanziario dove affluivano monete da ogni parte della cri­
stianità; e alcune monete «estere» influenzarono assai la moneta roma­
na, specie con l'afflusso dei pellegrini ed il passaggio degli eserciti. La 
guida della Travaini sarà dunque util~ a chi intenda muoversi con pro­
pri mezzi nell'intricata selva monetaria, utilizzando il materiale biblio­
grafico citato nelle note, che sono ben nutrite di nomi e di dati, a parti­
re dai volumi XV-XVII del «Corpus Nummorum Italicorum» pubblicato 
mezzo secolo fa, quindi bisognevole di controlli, aggiornamenti e corre­
zioni. I nomi dei cultori di numismatica sono prevalentemente stranieri, 
ma in mezzo all'eletta schiera degli studiosi fanno bella mostra di sé O. 
Murari, F. Muntoni, L. Cesano, E. Martinori, C. Serafini, per tacere di 
V. Capobianchi, al quale va il merito di un primo rudimentale ordina­
mento della materia, eseguito un secolo fa. Il saggio della Travaini si ar­
resta ad Eugenio IV, allorché cessò la confusione monetaria romana con 
l'affermarsi della moneta ufficiale pontificia. 

CAMILLO PIERATTlNl 

ANNAU del Uceo Classico «Amedeo di Savoia» di Tivoli, Anno III, 
1990, pp. 75. 

Anche quest'anno l'antico ed illustre istituto tiburtino d'istruzione 
classica non è mancato all'appuntamento, cui lo attendevano alunni, ex­
alunni ed amici. L'attesa non è stata delusa, perché a primavera è ap­
parso il 3° volume, del 1990. Al compiacimento nei riguardi della presi­
de E. Lilli Boratto è doveroso aggiungere il plauso ai promotori dell'ini­
ziativa ed agli autori dei vari interventi, che si leggono con piacere e cu­
riosità. Quello di M. Carini è una vera novità, perché affronta il genere 
letterario poliziesco nella narrativa di fantascienza; un piccolo lessico di 
parole calabresi è illustrato da G. Tripodi con analisi di ricordi persona­
li; un serio e non entusiastico giudizio è quello dato da A. Moscariello 
sul linguaggio televisivo; A Perelli scioglie un inno alla natura ed invita 
in prosa ed in versi al rispetto dell'ambiente, mentre S. Borgia arguta­
mente racconta l'esperienza passata da un dotto ma non sveglio docen­
te. Un occhio di riguardo merita il saggio di F. Sciarretta, che rievoca 
Marziale a Trebula Suffenas, integrando cosi e completando le ricerche 
condotte nel passato su quell'affascinante località presso il Passo della 
Fortuna. Per la verità questo non è l'unico sprazzo di classicismo in 
questi Annali del Liceo Classico di Tivoli, perché in essi si legge anche 
la vicenda teatrale affrontata con coraggio e serietà da docenti, «in pri­
ma acie» L. Di Lorenzo, e da alunni impavidi nel presentare sulla scena 
del pubblico teatro l' «Aulularia Tiburtina», da essi manipolata ed inter-
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pretata con arguzia, vivacità e spirito veramente plautino. Infine, con al­
cuni giudizi critici scritti dagli alunni del «cineforum» scolastico, il va­
lumetto si chiude anche con sei poesie: una di sofferta e struggente ri­
membranza di vicende belliche lontane, ma ancora vive nella memoria 
di N. Crocetti, e le altre, meno tristi, di alunni che hanno appreso la ma­
gia del verso ed i sogni parnassiani quali difesa ed usbergo di fronte al­
le vicende della vita. 

CAMILLO PIERATTINI 

ERNESTO TOMEI, Diario di guerra 1917-1918, a cura e con introduzione di 
Giacomo De Marzi, Urbino, Edizioni Quattro Venti, 1989. 

Chi scrive, oltre a leggerne l'opera Ricordi di uno storico allora stu­
dente in grigioverde, ha avuto modo di ascoltare i ricordi bellici di Al­
berto Maria Ghisalberti, il grande storico dell'età del Risorgimento, 
scomparso ultranovantenne nel 1986. Nonostante il tempo trascorso (ol­
tre 60 anni), quelle esperienze non avevano perduto di intensità e di vi­
gore, non avevano smarrito il nitore della verità e il palpito dei duri e 
sofferti momenti. Coloro che hanno ascoltato il prof. Ghisalberti - e 
tra essi si annovera anche, sappiamo, il nostro presidente Camillo Pie­
rattini - non hanno potuto fare a meno di condividerne le emozioni, di 
parteciparne il sentimento fino a sentirsi scossi nell'animo e turbati per 
la profondità umana e morale di quelle esperienze. Ghisalberti - dice­
vamo - ci ha lasciato, ultimo di una ricchissima e qualificatissima se­
rie di lavori, quel volume, che avrebbe dovuto avere persino un seguito. 
In anni molto vicini sono apparsi il Diario di guerra 1915-1918 di Vincen­
zo De Simone (Roccarainola, 1985) e I diari della grande guerra di Ar­
dengo Soffici, curati da Maria Bartoletti Poggi e Marino Biondi (Firenze, 
1986). . 

Anche di un nostro concittadino, che consideriamo tale, anche se 
nato a S. Gregorio da Sassola, Ernesto Tornei; è stato ora pubblicato il 
Diario, aperto con una annotazione del 12 luglio 1917 e chiuso il lO feb­
braio 1918, pochi giorni prima della morte, avvenuta per ferite contrat­
te in combattimento il 18 febbraio. 

Nelle pagine si avverte chiaramente la condizione in cui scriveva il 
ten. Tornei, una condizione disagiata, pericolosa e difficile. Eppure, na­
nostante questi limiti, che sono limiti logici e naturali dato il carattere 
dello scritto, nato in una trincea e non su una comoda scrivania nelle 
retrovie, tornano a riemergere le sensazioni, scaturite dai racconti di Al­
berto Maria Ghisalberti. 

Dopo i tanti decenni trascorsi, la memoria può divenire sbiadita ma 
non può essere perduta e non è perduta l'attenzione per quelle parole, 
dettate magari con affanno e con precipitazione, ma dettate in momenti 
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e in frangenti impegnativi e delicati, in cui si esponeva con la vita e si 
passavano al vaglio esperienze, convinzioni e sentimenti. 

Giustamente Giacomo De Marzi, nipote dello scomparso ma minu­
zioso e soprattutto «obiettivo» curatore dell'opera, nell'introduzione ha 
sottolineato i pericoli, rappresentati da una analisi enfatica, tanto apolo­
getica quanto critica, quanto i rischi costituiti dall'eccessiva insistenza 
su temi, corrosi dal tempo. Le risposte date da De Marzi a questi molte­
plici interrogativi paiono serie, ricche di convincenti motivazioni e arti­
colate e conferiscono ulteriore peso ad una pubblicazione, che ci rende 
nella vivezza di drammatiche esperienze un illustre ma sfortunato figlio 
della nostra terra tiburtina, che, con un destino diverso da quello tanto 
amaro avuto, avrebbe potuto recare, viste le premesse, utili contributi 
al progresso della cultura. 

Non possiamo concludere questa recensione senza segnalare due al­
tri eccellenti lavori del nostro concittadino e nostro consocio Giacomo 
De Marzi, il primo dedicato ad Adolfo Omodeo (Adolfo Omodeo: itinera­
rio di uno storico), un nome, che, irrimediabilmente, «probabilmente a 
molti giovani anche colti non dice più nulla», e il secondo, una densa 
analisi storica nel campo delle idee, Storici e teocratici (Maistre-Thierry­
Lamennais-Thiers). 

Attraverso la lettura e l'analisi di questo saggi, senza enfasi e senza 
esagerazione, al riparo da esaltazioni campanilistiche, che in campo sto­
rico e storiografico non hanno senso, significato e soprattutto valore, 
possiamo, privi di iattanza, trovare confermata la tradizione scientifica 
tiburtina. 

VINCENZO G. PACIFICI 



SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

* Gaetano Salvemini, nel descrivere il collegio elettorale di Albano La­
ziale, in cui fu candidato nella consultazione politica «suppletiva» 
del 1910, definisce Poli, centro «sperduto in monti impervii,) (G. SAL­
VEMINI, Le memorie di un candidato, in Opere di Gaetano Salvemini, 
IV, Il Mezzogiorno e la democrazia italiana, voI. I, Milano, Feltrinelli, 
1962, p. 176). A. pago 182 cita «Vita del Lazio", settimanale democra­
tico, pubblicato a Tivoli. 

* Le forze francesi di stanza nello Stato Pontificio, negli ultimi mesi 
del 1860, operarono nella piana Pontina e a Vicovaro «ripetuti seque­
stri di carichi di armi destinate alle bande sui confini, nonché arre­
sti di agenti borbonici e legittimisti, tra i quali incappò anche il De 
Christen attivo organizzatore della guerriglia nella zona tra la Marsi­
ca e il Frusinate» (F. MOLFEsE, Storia del brigantaggio dopo ['Unità, 
Milano, Feltrinelli, 1964, p. 71). 

* Di Flavio Agricola tiburtino, la cui personalità è stata lumeggiata da 
Ettore Sabbadini in «Atti e Memorie», XLVIII (1975), pp. 71-85, si era 
occupato anche GIUSEPPE PUCCI, L'epitaffio di Flavio Agricola e un di­
segno della collezione Dal Pozzo-Albani, in «Bullettino della Commis­
sione Archeologica Comunale di Roma», 81 (1968-1969), pp. 173-177 e 
tav. LXXV, ripercorrendo le vicende della statua giacente sul sarco­
fago. Questa, secondo una tesi diversa da quella sostenuta da Franco 
Sciarretta in «Atti e Memorie», XLIV (1975), p. 45, nota 85, non fu 
gettata nel Tevere per ordine di Urbano VIII, ma entrò a far parte 
della collezione Barberini e poi di quella Sciarra, dalla quale passò 
al mercato antiquario, dove apparve per l'ultima volta nel 1957. Il 
sarcofago risaliva probabilmente all'età antonina. 

* Tra le varie accademie sorte a Roma nel Seicento vi fu quella dei 
Precipitosi, che assume come emblema «la cascata di Tivoli» (FABRI­
ZIO ANTOLINI, La vita culturale: le accademie, in G. MATTHIAE-1. da 
VILLAPADIERNA-S. BEER-F. ANTOLlNl, Arte, scienza e cultura in Roma 
cristiana, Bologna, Cappelli, 1971, p. 312 e fig. 221). 
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* Pietro Pericoli, deputato per tre legislature del collegio di Tivoli (1870-
1871 e 1876), negli anni giovanili fu Cluditore» del Consiglio di Stato 
pontificio e, dopo la Restaurazione del 1849, segretario generale della 
Commissione degli ospedali di Roma (CARLA LODOLINI TUPPUTI, Ricerche 
sul Consiglio di Stato pontificio, in ClArchivio della Società romana di 
storia patria», voI. XCV (1972), pp. 273-274). 

* MARCEL DURLlAT, Romanische Kunst, Freiburg-~asel-Wien, Herder, 
1983, p. 349, annovera fra i chiostri medioevali Clprefabbricati» (co­
struiti, cioè, con pietre numerate prima della messa in opera) quello 
del monastero di S. Scolastica a Subiaco. 

* Nel catalogo delle mostre I luoghi di Raffaello a Roma, Roma, Multi­
grafica Editrice, 1983, Emma Caniglia individua l'origine della pianta 
di S. Maria della Pace in costruzioni di epoca romana, quali il vestibolo 
della Piazza d'Oro a Villa Adriana e il tempio della Tosse a Tivoli (p. 
126), e la inserisce fra le chiese votive a pianta ottagonale e coperte a 
cupola erette in Italia centrale a cavallo il XV e XVI secolo, come S. 
Giacomo a Vicovaro (p. 127). Alle pp. 174-175, inoltre, la siessa Caniglia 
presenta un ritratto degli umanisti Andrea Navagero e Agostino Beaz­
zano, conservato nella Galleria Doria Pamphilj. Essi avevano parteci­
pato ad una gita a Tivoli insieme a Raffaello, probabile autore del ri­
tratto, al Castiglione e al Bembo, che la descrive in una lettera al cardi­
nal Bibbiena del 3 aprile 1516. 

* Riferimenti a Villa Adriana e Villa d'Este sono contenuti in CESARE 
BRANDI, Disegno dell'architettura italiana, Torino, Einaudi editore, 
1985. Per quanto riguarda la prima, la calotta del Serapeo viene indica­
ta come fonte d'ispirazione della cupola borrominiana di S. Ivo alla Sa­
pienza (p. 203) e di quella di S. Margherita a Montefiascone, opera di 
Carlo Fontana (p. 228). Nella seconda, ala sensibilità del Ligorio per i 
vuoti d'aria e il fluido passare del tempo raggiunge un apice che non sa­
rà sorpassato né a Versailles né a Caserta» (p. 141). Una parziale ripre­
sa di questa concezione si avrà col Piranesi nella piazza dei Cavalieri di 
Malta (p. 278). La conoscenza della due ville consentirà poi all'architet­
to romano Nicola Michetti, in Russia dal 1718 al 1723, di impostare i 
giochi d'acqua del castello di Petrodvorec presso Leningrado (p. 240). Il 
piano intermedio del campanile di S. Andrea delle Fratte, infine, 
anch'esso opera del Borromini, è ispirato al tempo di Vesta o della Si­
bilia a Tivoli (p. 209). 

ROBERT BEDON, Les bibliothèques grecques et romaines, in aArcheolo­
gia», 208, dicembre 1985, pp. 58-66 e 71-73, descrive la biblioteca priva­
ta di Villa Adriana (p. 61) e fornisce un'immagine della sua ricostruzio­
ne nel Museo della Civiltà Romana, alla quale va però riferita la dida­
scalia di p. 59. A p. 63, inoltre, fa menzione di quella dipendente dal 
tempio d'Ercole a Tivoli. ' 
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* Madama Margarita d'Austria, tanto legata a Castel Madama, è ricorda­
ta da RENATO LEFEVRE, Madama Margarita d'Austria: una vita sofferta 
in «Archivio storico per le province parmensi», s. IV, voi XXXVIII 
(1986), pp. 225-239. 

* Riferimenti a Tivoli compaiono nei due volumi su Materiali lapidei. 
Problemi relativi allo studio del degrado e della conservazione (<<Bollet­
tino d'Arte", supplemento al n. 41), Roma, Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, Libreria dello Stato, 1987. Nel vol. I CLELIA GIACOBINI - ANNA 
MARIA PIETRINI - SANDRA RIccI - ADA ROCCARDI, Problemi di biodeteriora­
mento, citano come esempi di questo processo una gradinata di Ville 
d'Este, attaccata da erbe infestanti (p. 55 e fig. 4), e le alterazioni della 
pietra a Villa Adriana, che da vent'anni sono oggetto delle cure 
dell'Istituto Centrale del Restauro (p. 56). Nel vol.II, LoRENZO UZZARI­
NI, 1 monumenti italiani e i loro problemi di deterioramento, illustra i 
vari tipi di marmo usati in Italia nell'antichità, alcuni dei quali, in pre­
valenza provenienti dall'Egitto, si ritrovano a Villa Adriana. Si tratta 
del marmo claudiano, detto anche granito del Foro, impiegato con la­
stre di rivestimento parietale e nelle colonne dell'edificio a tre esedre 
(p. 158); del granito bianco e nero, adottato nei mosaici pavimentati (p. 
158); di quello «della Colonna", trovato in frammenti di lastrine (p. 
159); e infine del marmo troadense, del quale le colonne della Piazza 
d'Oro forniscono i più antichi esempi d'uso (p. 159). 

* In CARLO PIETRANGELI, Palazzo Sciarra, Roma, Istituto Nazionale di Stu­
di Romani, 1987, sono presenti numerosi accenni ad Anticoli Corrado 
(pp. 84, 85, 89,91, 104, 120, 127), Capranica Prenestina (p. 56), Corcolle 
(pp. 73, 79, 80, 84, 97,101,123,124), Gallicano (pp. 56, 70, 72, 73, 77,179, 
88, 90, 123), Guadagnolo (p. 90), Mandela (pp. 103, 106), Monte Flavio 
(pp. 100, 126, 127), Montelibretti (pp. 98, 100, IlO, 127), Passerano (pp. 
73, 74, 77, 79, 88, 120,122, 124), Poli (p. 90), Pozzaglia (p. 70), Riofreddo 
(p. 121), Rocca S. Stefano (pp. 126, 127), Roviano (pp. 84, 89, 99, 103, 
104, 120, 127, 147, 198), S. Gregorio da Sassola (p. 70), S. Vittorino (pp. 
72, 73, 77, 97, 101, 120, 123), Subiaco (pp. 44, 94) e la sua abbazia (pp. 
120-123) e Tivoli (pp. 66, 70, 71, 124,207,378). Alle pp. 119-127, inoltre, 
vengono fornite notizie in ordine cronologico sui principali feudi degli 
Sci arra, tra cui ancora Corcolle (p. 120), Roviano e Anticoli (p. 121), Gal­
licano (p. 122), Passerano (p. 123), S. Vittorino (p. 124) e lo stato di Mon­
telibretti (p. 126). A p. 62, infine, viene brevemente ricordato il «libello 
di Lunghezza» (riprodotto a p. 61, fig. 48), con cui i cardinali Giacomo e 
Pietro Colonna avanzarono dubbi sulla legittimità dell'elezione di Bo­
nifacio VIII. 

* Il corso di conferenze, tenuto a Tivoli nei primi mesi del 1946 da mons. 
Enrico Lena per l'. Unione Uomini» di «Azioni Cattolica» in vista delle 
elezioni per la Costituente, è ricordato da MARIA CASEllA, Cattolici e 
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Costituente. Orientamenti e iniziative del cattolicesimo organizzato 
(1945-1947), Napoli, E.S.I., 1987, p. 85. 

* Si sofferma sull'anfiteatro di Tivoli JEAN-CUUDE GOlVIN, L'amphitéd­
tre romain. Essai sur la théorisation de sa forme et de ses fonctions, Pa­
ris, Diffusion del Boccard, 1988, pp. 29 nota 13,54 nota 121, 195,274, 
329 nota 126, 368 nota 132. Esso viene poi dettagliatamente trattato 
alle pp. 198 (n. 173: descrizione), 217 (tecnica costruttiva), 222 (crono­
logia: prima metà del II sec., probabilmente età adrianea), 287 (dimen­
sioni), 323 (larghezza delle grandi entrate assiali dell'arena), 325 (parti 
servite dalle gallerie assiali) e 326 (corridoi di servizio). Si veda infine 
la tav. XXI, 6. 

* URSULA VERENA FISCHER PACE, Kunstdenkmiiler in Rome, II, Darmstadt, 
Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1988, pp. 424-427, presenta una 
breve descrizione di Villa Adriana. Interessante la pianta (p. 425), nella 
quale i numeri degli edifici .fanno riferimento alle illustrazioni (figg. 
662-672 e tav. XXXII) che precedono il testo. 

* La biblioteca del tempio d'Ercole a Tivoli, frequentata da Aulo Gellio, 
che vi trovò opere di Aristotele e Claudio Quadrigario, è ricordata da 
PAOLO FEDELI, Biblioteche private e pubbliche a Roma e nel mondo ro­
mano, in Le biblioteche nel mondo antico e medievale a cura di Gu­
GLIELMO CAVALLO, Roma-Bari, Laterza, 1988, pp. 52 e 56-57. A pago 51 
viene menzionata anche quella della villa di Adriano. 

* ANTONIO FERRUA S.J., La donazione della contessa Mati/de, in aStoria e 
civiltà», IV (1988), n. 1-2, marzo-giugno, p. 5, segnala tra i documenti in­
cisi in lapidi o tavole marmoree la donazione di beni immobili e mobili 
fatta ad una chiesa (S. Paolo ?) di Tivoli nell'840, un catalogo di posses­
si a Subiaco del 1051-52 e una carta di donazione di Palestrina. 

* Negli «Atti del VO convegno di studi francescani» (Ascoli Piceno, 26-27 
ottobre 1987), e pubblicati in ccAnalecta Tertii Ordinis Regularis Sancti 
Francisci», voI XX, n. 144 (1988), con il titolo La «Supra montem» di 
Niccolò IV (1289): genesi e diffusione di una regola, a cura di R. PAZZELLI 
e L. TEMPERINI, è in diverse occasioni citato Subiaco. MARIO SENSI (La 
Regola di Niccolò IV dalla costituzione «Periculoso» alla bolla «Pastora­
lis officii» (1298-1447), ricorda che l'eremo di S. Giovanni di Unterio, nei 
pressi di Bevagna, sul finire del secolo XIV, fu unito al Sacro Speco (p. 
158) e ripercorre le posizioni dei Benedettini spirituali nel 1378 (pp. 
174-175). RAFFAELE PAZZELLI (Movimenti, Congregazioni e Ordini con la 
Regola di Niccolò IV nei secoli XIII-XV) accenna alla «lunga permanen­
za» a Subiaco sotto la protezione dell'Abate Bartolomeo II, di Angelo 
Clareno (p. 279). SERVUS GIEBEN (L'iconografia dei Penitenti e Niccolò 
IV) descrive succintamente quella che era considerata la più antica im­
magine di S. Francesco, l'affresco esistente nel Sacro Speco (p. 297). 
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* Il saggio di LANDO SCOTONI, Le tenute nella Campagna romana nel 1660. 
Saggi di ricostruzione cartografica, pubblicato nel voI. LIX (1986), pp. 
185-262, della nostra rivista, è positivamente segnalato da IRENE POLVE­
RINI Fosi. Rassegna di storia moderna, in «Studi romani", XXXVI 
(1988), p. 128. 

* JOZEF IJSEWI1N, Scrittori latini a Roma dal Barocco al Neoclassicismo, in 
«Studi romani", XXXVI (1988), pp. 229-249, ricorda a p. 236 e nota 18 
la tragedia S. Symphorosa, scritta da padre Bernardino Stefonio (1562-
1628), che aveva fatto parlare in latino arcaico la Sibilla Tiburtina. A p. 
244, nota 36, inoltre, viene citato l'articolo di Ettore Sabbadini su 
Marc-Antoine Muret, pubblicato in «Atti e Memorie», LX (1987), pp. 
141-165. Alle pp. 247-249, infine, è menzionata la gita compiuta a Tivoli 
nel maggio 1740, in compagnia dell'amico Horace Walpole, dal poeta 
inglese Thomas Gray, che ne trasse ispirazione per un'ode, indirizzata 
a un amico rimasto in Inghilterra, della quale viene presentato il testo 
latino con la traduzione italiana. 

* Nell'opera di ARNAULD BREJON DE LAVERGNÉE E NATHALIE VOLLE (coordi­
nata da ODiLE MENEGAUX7, Musèes de France. Répertoire des peintures 
italiannes du X Vile siècle, Paris, Editions de la Réunion des musées na­
tionaux, 1988, sono riprodotti due quadri con riferimenti a Tivoli. Si 
tratta della tavola di Filippo Napoletano (1587-1629), Accampamento di 
zingari nelle rovine della villa di Mecenate a Tivoli, conservata al Mu­
sée des Beaux-Arts di Bordeaux (p. 146) e di quella di seguaci di Giovan­
ni Ghisolfi (1623-1683) raffigurante Rovine con tomba e tempio circola­
re con tempio, che, nel commento di p. 165, non viene identificato, men­
tre è perfettamente riconoscibile per quello di Vesta a Tivoli. L'opera è 
ora al Musée Calvet di Avignone. 

* La figura di Alessandro Ruspoli, sottoprcfetto napoleonico di Tivoli ne­
gli anni in cui i domini romani erano stati annessi all'impero francese, 
è ricordata da FILIPPO MAZZONIS, L'attività politica di Luigi Pianciani in 
Umbria, in Vincenzo e Luigi Pianciani ed il loro tempo. Atti del Conve­
gno, Spoleto, Palazzo Ancaiani 26 settembre /986, a cura di ROMANO 
UGOLlNI, Spoleto, Cassa di Risparmio, di Spoleto, 1988, p. 58. 

* Cenni su alcune località del Tiburtino sono offerti da ADRIANO SPINA 
C.P., Aspetti e problemi dell'Agro Romano (1860-1902) (Ricerche per la 
storia civile e religiosa della Campagna Romana e della diocesi di Alba­
no), Albano Laziale, 1988. Alle pp. 2-4 si ricordano i possedimenti di al­
cune famiglie nobili romane, tra cui Marco Simone dei Borghese (1023 
ettari), Lunghezza e Lunghezzina (1975), Castell'Arcione (20) e Tor dei 
Sordi (134) dei Grazioli, Corcolle (968) e San Vittorino (532) dei Barberi­
ni. In quest'ultima località nel 1885 esisteva una stazione sanitaria (p. 
7). Tra i cimiteri in cui venivano seppellite salme a cura dell'Arcicon­
fraternita di S. Maria dell'Orazione e Morte vengono poi citati quelli 
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dell'Arcipretura di Lunghezza nel 1871, ancora di San Vittorino nel 
1880 e infine di Tivoli nel 1883 (pp. 13-14). In seguito alla liquidazione 
dell'crasse ecclesiastico" vennero date in enfiteusi numerose tenute, co­
me quelle di Salone, Saloncino e Saloncello, già appartenenti al Capito­
lo Liberiano (p. 32 nota 17), e di Lunghezza, andata per metà al deputa­
to Achille Gori Mazzoleni (p.35 e nota 46). A p. 95, inoltre, si ricorda che 
il ferro di Conca, presso Nettuno, riforniva anche Tivoli. Alle pp. 105-
106, infine, vengono elencate le cappelle rurali della diocesi di Roma, 
tra cui alcune dedicate alla Madonna a Marco Simone, alle Tavernuco­
le, a Forno di Tivoli e a Salone, nonché quella di S. Giovanni di Dio nel­
la tenuta del Cavaliere. 

* Alcune delle gare sportive tenutesi a Roma nella primavera del 1908, in 
occasione della prima riunione annuale dell'Istituto Nazionale per l'in­
cremento dell'educazione fisica in Italia, e precisamente quelle di 
water-polo, salvataggio e tuffi, si svolsero alle Acque Albule (Lmo To­
SCHI, Lo sport a Roma. Da Porta Pia alla candidatura per le Olimpiadi 
del 1908, in crStudi romani", XXXVI (1988), p. 321). 

* Il catalogo della mostra, a cura di MARIA ANDALORO - ALEsSANDRA GHIDOU 
- ANTONIO IACOBINI - SERENA ROMANO - ALEsSANDRO TOMEI, Fragmenta pic­
ta. Affreschi e mosaici staccati del Medioevo romano, Roma, Argos, 
1989, contiene numerosi accenni a opere d'arte un tempo o tuttora pre­
senti nella regione tiburtino-sublacense. Fra le prime menzioniamo i 
frammenti musivi già nella cappella Conti a Poli e ora al Museo di Ro­
ma, appartenenti in origine all'abside (pp. 67-68, tavv. 3-4 e pp. 119-123; 
figg. 2 e 4) e alla facciata (p. 68, tav. 5 e p. 131) della basilicata vaticana. 
Fra le seconde gli affreschi di S. Maria Montis Domini a Marcellina (p. 
54, figg. 8 e lO; pp. 55-57 e fig. Il; p. 60; p. 64, note 47-48), di S. Nicola a 
Filettino (p. 123) e della cappella di S. Gregorio al Sacro Speco (p. 131 e 
135), del quale si fa parola anche alle pp. 233 e 237. Per Tivoli, infine, 
vengono ricordati gli affreschi dell'abside di S. Silvestro (pp. 123 e 
125), la Madonna in trono col Bambino e Angeli nell'atrio di S. Maria 
Maggiore (pp. 166-167 e fig), il trittico del Salvatore (pp. 202-203 e fig. 
12) e la Crocifissione con la Vergine, S. Giovanni, S. Biagio e S. Domeni­
co in S. Biagio, che viene attribuita dalla Romano (pp. 250-251 e fig. 7) a 
Lello da Orvieto. 
[La citazione del trittico del Salvatore ci offre l'opportunità di sostene­
re l'assoluta improcrastinabilità di una sua minuziosa e capillare ope­
ra di restauro]. 

* Due cappelle della chiesa romana di S. Maria sopra Minerva, quelle di 
S. Raimondo da Penafort e di Tutti i Santi, vennero dotate con oliveti a 
Tivoli. Lo riferiscono GIANCARLO PALMERIO e GABRIELLA VILLETTI, Storia 
edilizia di S. Maria sopra Minerva in Roma, 1275-1870, Roma, Vi ella, 
1~89, pp. 156 e 161-162. Nel volume compaiono poi riferimenti alla 
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chiesa di S. Biagio nella nostra città: a p. 65 si ricorda il rifacimento del 
tetto, probabilmente danneggiato dai terremoti del 1449 e 1456, a spese 
del cardinale Giovanni Torquemada; a p. 237, nota l, la ricostruzione 
della chiesa in stile neogotico ad opera del p. Giacinto Marchi. A p. 205 
si menziona infine la cessione al duca Grazioli, avvenuta il 14 dicembre 
1860 per la somma di 50 mila scudi, della tenuta di Tor de' Sordi. Essa 
fu venduta dai Domenicani della chiea romana al fine di rimborsare 
una parte dei prestiti ottenuti per il suo restauro. 

* Varrone d'Angelo, fiorentino, che con il collega in arte e compatriota 
Nicolò diresse nel 1461 i lavori per la costruzione della Rocca Pia a Ti­
voli su incarico di Pio Il Piccolomini, è segnalato sul quotidiano «Il 
TempoD da GUGUELMO DI GIOVANNI. Nell'articolo si ricorda che nel 1457 
Varrone aveva scolpito per abbellimento di Ponte Milvio la lapide con 
lo stemma di Callisto III, fiancheggiata dagli stemmi dei nipoti di Lui, 
Rodrigo, futuro papa Alessandro VI, allora vicecancelliere, e Pierluigi, 
prefetto dell 'U rbe. 

* Nel volume di ROBERTO LoRENZETTI. Studi e materiali per una storia so­
ciale e economica della Sabina, Rieti, Istituto «E. CireseD, 1989, sono 
forniti numerosi dati sulla situazione sociale nei due paesi della Dioce­
si tiburtina, compresi nella provincia, Orvinio e Pozzaglia. Due appena, 
invece, sono le citazioni per il terzo. Petescia, l'attuale Turania. 

* Su Francesco da Tivoli, o più correttamente Francesco Serbucci, pitto­
re tiburtino del Settecento, hanno scritto succintamente i cronisti dei 
quotidiani in occasione del restauro di opera da lui eseguite a Carpine­
to Romano. consistenti in 28 lunette del chiostro del convento france­
scano, raffiguranti vari episodi della vita di S. Francesco (ccII Tempo». 
Il luglio 1990). 

N.B. Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da V. G. 
PACIFICI e FRANCESCO FERRUTI. con la collaborazione di CAMILLO PIERATTINI. 
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CICCOTTI GIOVAN BATTISTA 

CIClONI PAOLA 

CINELLI ARNALDO 

CIPOLLARI COSTANTE 

CIPOLLARI NAZZARENO 

CIPRIANI geom. ALFREDO 

CIPRIANI GIULIO 

CIPRIANI dotto GUIDO 

CIUCCI rag. ELISABETTA 

COARI GIOVANNA 

COCCANARI dott.ssa MARIA ANTO-

NIETTA 

COCCANARI UMBERTO 

COCCANARI TROIANI DONATELLA 

COCCIA dotto MASSIMO 

COCCOLI ins.RoSANNA 

CoLACECI BOTTON dott.ssa MARIA 

ANTONIETTA 

COLAGROSSI NELLO 

COLANERA arch. FRANCO 

CoULLI ANNA 

COLLEONI DE ANGELIS contessa M. 

ANTONIETTA eredi 

COMUNE DI PALOMBARA SABINA 

COMUNE DI RIOFREDDO 

COMUNE DI ROVIANO 

COMUNE DI SAMBUCI 
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CoNTI GIOVANNI 

CoNTI LUCIANO 

CoNTI LUIGI 

CoNTI prof.ssa MARIA RrrA 

CoNTI dott.ssa SIMONA 

CoNTI VINCENZO 

CoNTI MORICONI ROSANNA 

CoNVERSI CARLO 

CoNVERSI dotto GIOVANNI 

CoRDONI VITTORE 

CRAlNZ CURIONI inS. ANNA 

CROCCHIANTE prof. CARLO 

CROCE AGOSTINO 

CURTI dott.ssa SIMONA 

DATTILO prof. GIUSEPPE 

DE ANGEUS ing. ENZO 

DE ANGEUS dotto FEUCE 

DE ANGEUS FRANCESCO 

DE ANGEUS dotto RODOLFo 

DE ANGEUS INNOCENTI prof.ssa GA-

BRIELLA 

DE BIASE dotto WALTER 

DE BRISIS NUMA JACOUES 

DE CARLO dott.ssa DANIELA 

DE CESARIS ing. GIUSEPPE 

DELLA LAMA FERNANDO 

DELLA MEDAGLIA ALDo 
DE loRENZO ALVARO 

DE MARco EVARISTO 

DE MARZI prof. GIACOMO 

DE PAOUS AUGUSTO 

DE PAOUS MAluSA 

DE PROPRIS prof. MAtuANO 

DE PROPRIS STELLA M. ANTONIETTA 

DE ROSSI ARIsTIDE 

DE ROSSI PIETRO 

DE SANnS inS. ANTONIO 

DE SANTIS FRANCO 

DE SANTIS avv. LUIGI 

DI ADDARIO prof. ANDREA 

DI CESARE ing. RAFFAELE 

DI loRENZO prof.ssa ANNA RrrA 

DI MARI ins. ROSINA 

DI NATALE ROSA ANNA 

DIONISI LUIGI 

DIPARTIMENTO DI STUDI STORICI DAL 

MEDIOEVO ALL'ETÀ CONTEMPORA­

NEA - UNIVERSITÀ «I.A SAPIENZA» -

ROMA 

DI STANTE rev. prof. PASQUALE 

DoDDI cav. OSCAR 

DoDDI SABUCCI prof.ssa M. CARO-

UNA 

DoMINICI ANGELA 

D'ONOFRIO BERARDO 

D'ONOFRIO PACIFICI RENATA 

&OLE FRANçAISE DE ROME 

ELETTI ENO 

EMIDI ing. W ALTER 

EMIU GIUSEPPE 

EVANGEUSTA dott.ssa PATRIZIA 

FABBI LELLO 

FACCENDINI dotto ALBERTO 

FACCENDINI PARI.AGRECO MIRIAM 

FALCONE ins. ANTONIO 

FALCONE dotto ORAZIO 

FALCONE CoNTI prof.ssa MARIA VIT-

TORIA 

FWFlGU prof. UMBERTO 

FANTINI dotto LUCIANO 

FANTINI ing. LUIGI 

FANTOZZI LUIGI (s.) 

FARINELLI LUIGI. 

FELU dotto ARMANDO 

FERDINANDI dotto ANTONIO 

FERRANTE CATERINA 

FERRAZZI M. PETRONILLA 

FERRIGNO DAVID 

FERRIGNO WALTER 

FERRUTI ANDREA 

FERRUTI FRANCESCO 

FIORILU AMNERIS 

FIORILU dotto TRENTO 

FONDAZIONE aM. BESSO» - ROMA 



E.LENCO DEI SOCI 153 

FORASTIERI BRUNO 

FORESI CARLO 

FRANCESCUT prof.ssa EDDA 

FRATINI BRUNO 

FRATTICCI ing. LUCA 

FRATTINI ins. DoMENICO 

FRATTINI dou. MARCELLO 

GALLOTTI dotto P. GIORGIO 

GARBERINI ing. CARLO 

GARBERINI CESARE 

GARBERINI caV. uff. PIETRO 

GAROFOLI ADELE 

GAROFOLI CESARE 

GASPARINI prof.ssa LUCIA 

GAUDINO GIOVANNI 

GAVAZZI dott.ssB ELENA 

GIANGIORGI INNOCENZO 

GIANGIORGI cav. NICOLA 

GIANNONI NAZZARENO 

GIAN NOTTI dott.sSB ASSUNTA 

GIANSANTI dotto LUIGI 

GIAR~ MARCO 

GIGLI arch. FERNANDO 

GIOSU~ dotto GIORGIO 

GIOV ANNANGELI ALESSANDRO 

GIOVANNANGELI GIOVANNI 

GIOVANNONI rBg. Uoo 

GIUBILEI dou.sSB ALESSANDRA 

GIUBILEI prof. DoMENICO 

GIULIANI dou.sSB ELENA 

GIULIANI ELETTI prof. EURO 

GIULIANI POLVERINI CELESTE (s.) 

GNOCCHI VINCENZO 

GoMELINO rag. ANGELO 

GoRDIANI prof. ROM ANELLO 

GRAZIOSI MARCONI dott.sSB GINA 

GRUPPO ARCHEOLOGICO LATINO, SET-

TORE CoRNICOLANO «DON C. Pic­

COLINI I) - MONTECELIO 

GUALDAMBRINI LUIGI 

GUALDAMBRINI BELLANTI A. EUTILIA 

IACAZ MARIO 

IACOVELLI mons. MARIO 

IANIGRO dotto CARLO 

INNOCENTI ing. CLAUDIO 

INNOCENTI avv. MARCELLO 

INNOCENTI INTOCCIA TlNA 

IpPOUTI RAFFAELE 

IRlLLl ELIO 

IsoPI GIANCARLO 

ISTITUTO STATALE D'ARTE 

ISTITUTO STORICO GERMANICO 

ISTITUTO TECNICO CoMMERCIALE E 

PER GEOMETRI «E. FERMI I) TIVOLI 

LA CARA dotto BERNARDO 

LANCI prof. WILMA 

LAuRI dotto ANTONIO 

LEo GIUSEPPE 

LEONARDI dou. MARto 

LEONI AUGUSTO 

LEONI prof. VITTORIO 

LEONZI ANGELO 

LoMBARDOZZI ROMEO 

LUCIANI dotto MASSIMO 

LUZZI GIULIANO 

MAGLIONE ins. MICHELE 

MAMMI dotto FRANCO 

MAMMI dotto SANDRO 

MANCINI geom. ANTONIO 

MANCINI AUGUSTO 

MANDOLINI prof.ssa GRAZIELLA 

MANNUCCI ALDO 

MARCI dotto MARCO 

MARI prof. ZACCARIA 

MARIANI URBINI ins. MARIA 

MARINUCCI ADALBERTO 

MARtOTTI BARTOLOMEO eredi 

MARIOTTI GIOVANNI eredi 

MAROTTA rag. ROSARIO 

MARTELLA geom. ADRIANO 

MASCIOLl dotto GIOVANNI CARLO 

MASTRAGOSTINO LUCIA 

MASTRANTONI ROBERTO 
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MASTROPAOLO F ARRONI LAURA 

MATTONlaVv.ALESSANDRO 

MAVIGUA ALDO 

MAVIGUA INACO 

MAZZEI rev.do VINCENZO 

MENCONI EMANUELA 

MENGHI avv. ANGELO 

MERCURI CARLO 

MESCHINI ROBERTO 

MEUCCI geom. CARLO eredi 

MEUCCI GIOVANNI 

MEUCCI geom. MARIO 

MEZZETTI GINO 

MICHETTI VERA 

MIGUORISI rev.do GIUSEPPE 

MINORENTI ins. GIOVAN BATTISTA 

MODESTI comm. rag. PIETRO 

MONTEVECCHI PAOLUCCI dott.ssa 

GRAZIELLA 

MORESCHINI ALESSANDRO 

MORISCO rag. MARIO 

MOSCETTI dotto EUGENIO 

MOSTI ALDO 

MOSTI prof. RENZO 

Musco STEFANO 

MUZI arch. prof. CANDIDO 

NAPOLEONI CARLO 

NATARELU ANTONIO 

NEPOTE AND~ ADRIANO 

NIGRA GIUSEPPE eredi 

NINA cav. PAOLO 

NONNI DE CARLO ins. Virginia 

NOVELU comm. UMBERTO (s.) 

OLiVARI cap. SALVATORE 

OLiVIERI MARZIALE LIUANA 

ORLANDI geom. MARCELLO 

ORSOLA MARIO 

OSTI CHIARELLI dott.ssa LUISA 

PACCAGNELLA FINCATO prof.ssa L0-
REDANA 

PACIFICI cav. rag. BRUNO 

PACIFICI CARLO 

PACIFICI ing. cav. GAETANO 

PACIFICI ing. GIOVAN BATTISTA 

PACIFICI GUGLIELMO 

PACIFICI MARIANO' 

PACIFICI CIPRIANI FRANCA 

PACIFICI MEUCCI dott.ssa CINZIA 

PACIFICI PAPAROZZI dotto LUCIA 

PACIFICI SANTERINI ALMA 

PALLANTE dotto ETTORE 

PALOMBI TULLIO 

PANATTONI ALDO 

PANATTONI dott.ssa ANNA MARIA 

PANATTONI prof. GIUSEPPE 

PANELLA prof.ssa GLORIA 

PAOLACCI MARIA RITA 

PARMEGIANI mons. AMATO 

PARMEGIANI LATINO 

PARRA VANI VALENTINO 

PASCUCCI dotto PIETRO 

PASSETTI dotto EGIDIO 

PASTORI MAURIZIO 

PATRIZI rag. ANTONINO 

PEGHINELLI dotto ALBERTO 

PELLEGRINI geom. MARIANO 

PELLICCIONI DI POLI conte dotto 

LUCIANO 

PERINI FRANCESCO 

PERSI LI rev.do ANTONIO 

PETRARA MARIA TERESA 

PETROCCHI avv. G. BATTISTA 

PETROCCHI dotto LEANDRO 

PETROCCHI prefetto gr. uff. LUIGI 

PETROCCHI dotto SERGIO 

PETROCCHI ACERRA NELLINA 

PETROSELU prof.ssa SILVANA 

PICCHI dotto CORRADO 

PIERACCI rev.do MARIO 

PIRRO FRANCESCO 

PIZZICA dotto MAURIZIO 

PIZZUTI VINCENZO 

PLACIDI dotto CARLO 

POGGI dotto FRANCESCO 

POMPILI cav. FRANCO 

PORCARI dotto RAIMONDO 



ELENCO DEI SOCI 155 

PORCELLI GIUSEPPE 

PORRU p. loRENZO O.p. 

POZZILLI ALDO 

POZZILLI geom. RICCARDO 

PROIETTI dotto GIUSEPPE (S.) 

PROIETTI dotto LIVIO 

PROIETTI LAURA 

PROIETTI dotto MARCELLO 

PUCCI DUILIO 

PUCCI NORMA 

PULCINI prof. WALTER 

PUZZILLI VINCENZO ARNALDO 

PUZZILLI VINCENZO (S.) 

OUINCI ing. GLAUCO 

RACCA GIACOMETTA 

RAFFAELLI dott.ssa LIVIA 

RAGANELLI rag. ANTONIO eredi 

RANIERI dotto BRUNO 

RANIERI avv. LANFRANCO 

RANIERI DI PASQUALE dott.ssa M. 

GRAZIA 

RANIERI EMIDI ins. GIOVANNA 

RAPITI DOMENICO 

RASSEGNA STAMPA BENI CULTURALI 

DI VOLPI MARIA 

RAZZOVAGLIA ing. DOMENICO 

RECCHIA dotto CLAUDIO 

REGNONI MACERA ANNA 

RESTAGNO ing. DOMENICO 

RESTAGNO POZZILLI prof.ssa CARLA 

RESTANTE ALBERTO 

RICCARDI ing. FRANCESCO 

RICCARDI ing. MICHELE 

RINALDI dotto FRANCO 

RIVELLI rag. AQUILINO 

ROCCHI avv. GIANCARLO 

ROMITI geom. BERNARDINO 

ROSA DE ANGELIS geom. SALVATORE 

ROSATI LUIGI 

ROSATI VINCENZO 

ROSATI GRAZIOSI dott.ssa ROBERTA 

ROSSI dotto CLAUDIO 

ROSSI GIULIO 

ROSSI prof. GIUSEPPE ALDO (s.) 

ROSSIGNOLI ROLANDO 

ROSSIGNOLI BACECCI ins. MAUDA 

ROTILI EVANGELISTA ins. ELISA 

ROVEDA dotto LUIGI 

RUBINI dott.ssa LUCREZIA 

RUDATIS SALVATI EBE 

RUFINI ing. TERENZIO 

RUGOLO ULLA 

Russo dotto MATTEO 

SABUCCI ing.FRANcESCO 

SABUCCI dotto LUIGI 

SACCOCCIA dotto MASSIMO 

SAIU geom. ALBERTO (s.) 

SALEMI magg. FRANCESCO 

SALVATI ing. EMO (eredi) (s.) 

SALVATORI arch. ANTONIO 

SALVATORI rev.do GIUSEPPE 

SALVIANI VINCENZO 

SANELLI geom. ANTONIO 

SAN FILIPPO rag. ALDO 

SAN FILIPPO dotto LUCIO 

SANFILIPPO ANGRISANI prof. M. 
LUISA (s.) 

SANTINI comando BLASCO 

SANTINI rag. RENATO 

SANTINI PAOLANTONI ANNA 

SANTIVETTI dotto PAOLO 

SARO GIOVANNI 

SBURLATI col. GIANCARLO 

SCIPIONI per. ind. GIOVANNI 

SCUOLA MEDIA «ORAZIO» BAGNI DI 

TIVOLI 

SCUOLA MEDIA «V. PACIFICI D Villa 

Adriana 

SEGHETTI EMIDIO 

SERRA dotto FRANCESCO (s.) 

SILVANI prof. CLEOTO 

SILVI geom. ALBERTO 

SILVI prof. ENZO 
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SINDACO DI LIONE (O.) 

SocIETÀ CULTURALE crTEIBA)) 

SociETÀ ROMANA DI STORIA PATRIA 

SPAGNOLI rag. ANNA 

SPAVENTA ono prof. LUIGI 

SPERANDIO MARIA 

STEFANI dotto ALFONSO (S.) 

SUNZINI geom. FRANCO 

SUSANNA prof. SANDRO 

TACCHIA ARTEMIO 

TANI ANNA 

T ANI dotto PIETRO 

TAREI loRENZO eredi 
TASSI MAURIZIO 

TEODORILEANDRO 

TESTA cav. ATTILIO 

TESTA GIUSEPPE 

TESTI MARCELLO 

TESTI dotto MARCO 

TIGLlÈ ADELE 

TIMPERI dotto CLEMENTE 

TIMPERI prof.ssa VITTORIA 

TIRIMAGNI Eso 
TIRIMAGNI COCCANARI ENRICA 

TODINI comm. MARIO, eredi 
TOGNAZZJ dotto GIUSEPPE 

TOMEI cav. dotto CESARE 

TOMEI arch. GIOVANNI 

TORELLA dotto FEDERICO 

TORINTI cav. <nELLO 

TORNAGHIALESSANDRO 

TORNAGHI dotto GIACOMO (S.) 

TORNAGHI PACIFICI dott.55a M. 

EUPLE 

TORTORI ADRIANA 

TORTORI FRANCESCO 

TORTORI <nELLO 

TOSELLI SILVIA 

TOTi ROSSI prof.ssa ANNA 

TREVISAN dott.ssa STEFANIA 

TRINCA dotto VINCENZO 

TROIANI GIOVANNI 

TROIANI PAOLO 

TROIANI PIETRO 

TROVARELLI DOMENICO 

VALLATI prof. ROBERTO 

VECCHIONI prof. LUIGIA 

VECCHIONI dotto RENZO 

VENTIMIGLIA prof. ENZO (S.) 

VENTURA GIOVANNI 

VICARIO dotto SALVATORE 

VIGNOLI col. LUIGI 

VIGNUZZI prof. UGO 

VILLAGGIO crDON Bosco)) 
VITALI SALVATORE 

ZAMPINI NELLO 

ZAPPI dotto FRANCO 

ZARELLI CLAUDIA 
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